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DELLA VITA! 

DEL PADRE DON 

ANDREA AVELLINO 

Chierico Rr^olar e. 

e cj(jC730sre^ 

DELP.D. GIQSAl'CASTyfLDO 
Della st^a Jleh^ùme. 

9,CU. SCXrffj^ffMMOA 

BONN^ IS/iBELLA DI SylFÌOLi 
^rmnjp^é'Mei/ona. 
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RI NCIP ESS A DI MODON A. 

'ì .*« 

A Pietà , e la Religione de' Princi- 
pi, tanto fàcilmente deriua ne’ 
Populi, quanto 1* acqua del fonte, 
che Rà in alto , nelle balTc valli 
abbondantemente lì diffoode. La 
onde ponendomi V. A* in obligo 
di darle relatione de’coftumi , e 
miracoli del noftro P. D. Andrea Aucllino, ho pro^ 
carato di farlo in tal maniera, che fcruendo alla pia 
ricbielìa di Lei, poflà inlìeme commodaniente Co- 
disfare alla Diuotione de’Populi. E per ciò lì co- 
me ho voluto diftingucrc in vari; Capitoli quefta, 
benché non molto lunga relatione, per dar con 
dette paulè qualche ripolb all’occupata mente di 
V. A. Cosi fono reflaro < perfua Ib à inuiargliene, 
come faccio snelle Rampe; affinché per mezzo lo* 
ronc poffiano godere quell' altre anime, che 
tando Lei, non mireranno tanto alla penna di chi 
fcriue, quanto al fuggetto, del quale àgioria di Tua 
piuina MaeRà fi Icriue. E qucRolàrà quanto di 
più certo, e notabile intorno all’ intraprelà mate- 
ria hd potuto liteRamente raccorre,^r offerire al 
. j / t dinoto 
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dìuoto dcdderio di V. A. i U quale dourà per IVna 
parte prcfupporre, che noti habbia detto co/à, che 
nob fìa, corpc fi.conuVne, molto bear Fondata, e per 
lo più sù quello, che s’è deporto in vari;proccflì 
giuridicamente formati, ouerosù Fedi autentiche 
di peribne, che lì fono ritrouate in Fatto. Per l’altra, 
potrà certamenteFpeìrace per chi deliderafle ipag- 
gior lunghezza in quefta narratione , che nefìa per 
vrtrir quanto prima vnahrapiùicòpìéfà , n«lla qua 
le fi conteneranno moltiparcicolari da me tralafcia 
ti, parte per noavoier più tardare àcomplir il mio 
debito, parte ancora pericoatemarmi d’hauer de 
lineato imiguiifà'la iàntità dir qderto^Seruo di Dio, 
che ogn'vnoi che non-fia d’occhi iippi^agcuol mente 
potr^ raffigurarla^ e conofciutala., non Folamente 
darle il debito honore ,maeoa i’imitationé cTprb 
merla in fe inedefimo,e :ritrarla. Perche io vero; 
chi farà colui, che imitando voa cartiokonia oppui 
gnata, nna non efpugoatai, in giouìn tù ; vna xoftan •' 
za battuta, ma non abbatuta, nella età' virile; vn 
viuace Fuoco di carità, e di zelo» nella vecchiezza;, 
vn puro candore d’innocenza,‘epcdUenza inficine, 
nella decrepita età; vtia'vhtoriafit'fiiga dà 
Frale vita, nella morte ; vnaghoriofà Fama d^cfEcr in 
Ciek), mentre viene fotterra fcpelito;^enoo voa^ 
ma mille marauiglie dimortre, grafie concefie , & 
apparirioni Fatte fin’àquert’hora in vari) luoghi, in 
d'uerfi tempi, Stoccafioni, ad ogniforte, e qualità 
di per fboe i Chi, dico; in querte Mutezze , colori , e 
lumi fìflandai lumi, non dirà ! Qufti è il P. IX An- 
drea? 
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drea ? ( fé punto di cognitionjc haurà di lui bauuto) 
Qucfti è quel zelatiflìino Padre ddU Religione de’ 
Chierici RegolarifQucfti è quel prudentiflìmo Con 
fcflbre,inftrutiore, e confolator dell’ anime? quel 
nuouo Sole, che già nacque nel Regno di Napoli, e 
e poco fa,quiui ha il Tuo occafo bauuto, ma bora 
cn egli è morto , più che mai con virtù, e miracoli 
rifplcnde ? E fé tanto conofceremo,Screni(fima Al- 
tezza, fon ben anco (ìcaro,chenoti de^auderemo 
lui deirhonore,che(ideueairHeroica virtù, eri- 
penlàndo elTer quelli gl’iftein tempi , griftedì huo 
mini, griftedì codumi, e maniere di vtuere, tra'qua- 
li egli^ si làntamente vidiito , non defrauderemo 
noidelsi della imitatlone, che d deue alla nodra 
imperfetta natura, la quale le con gli opportuni ef- 
fempinoolivà riformando, cade, e vàin ruinaaf 
fatto . Segua dunque V. A. d’aggiunger all’altre Tue 
degne, e veramente Audriachc qualità, queda della 
diuotionead vn’huomosl perfetto dc'nodri tem- 
pi ; e da quel poco, c’ha potuto il mio niente darle, 
ne ritragga Élla quel gran frutto, che la bontà di 
Dio iàprà fogge rirle. 


Di Roma li 3 di Ottobre 1613 

D.F.A.Ser^^ " 

Humil Seruo nel Signore 
D. Gio. Battida Cadaldo Chierico Reg. 
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^ D. Marcellino d’Oda Prepofito Generale r 
‘ de Chierici Regolari. ^ 

Srl ■'' '' - 

^ Y Auendo noi fatta vedere la prefente , 

^ JTJ. breue relattone della vita del P/D. ^ 
! Andrea Auellino di [anta memoria fcrit- ^ 
I ta dal Pi D. Gio. TìatUjìa fàfialdo T eo- ^ 
logó dell'anodrd Religione y diamo licenzia y ^ 
^ per quanto (pitta à noi y che fi (lampi 
^ in fede di ciò habbiamo fottofcritta la pre- ^ 
n fente di nodra pròpria mano y ^ fattola ^ 
^ Jigiìlare col no(iro figlilo. In Hapoli il d) ^ 
primo d' Ottobre ló.i j.f : * ^ 
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Luogo del /igillo 




a 1 


» ? 


Pi 


' ^ 
P 

h, 

a P 

■ p 


■ f 


n. ■ !‘- Il 

D. Gio. BaccIAa AprflV Secretano. 
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Inuocatione deU'umìo di J. Vaoh 
Afojìolo, 






[Vel Sacro Spirito,dl cui fono 
ripiene tutte le voftre dot- 
tiffime Epiftole, ò Glorio- 
fo Apodolo , n come hebbe 
forza di conuercir Gentili) 
^ e confermar Chriiliani , e 

^ tuttaularitien vigore di confonder Here- 
tici^e d’inflruir Cattolici, così ha tratto 
me in grandillima ammiration di loro, & 
^ in vn* ardente dehderio di poter nel mio 
^ fcriuere partecipar qualche fcintilla del 
^ vodroDiuin fuoco. Non fìa quell’ humil 
^ mia preghiera vana appo di Voi, che nel 
voluntario fpecchio della Diuina elfenza 
^ vedete l’intimo del mio affetto riuolto tue- 
^ to à gioùar’al mio prolTimo,per il quale to- 
j^gliclleà patto d’elfer Anatema dal voftro 
^ amato Chrillo . Ma io doue manco (che 
J troppo affai manco ) d’ edificarlo co’ miei 
buoni elfempi, cerco almen d’aiutarlo con 
quelli de’palfati nollri venerabili Padri ; 

sà 


iiuiti; 
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tcir» tàcSj» jq£!^ «e£S^^ 

I tra* quali Voi ben fapete» quanto accetto à ^ 
^ Oio^egloriofo fìa quefloidi cui fono per| 

^ ifcriuere. llquareffendonatoal Signore, e ^ 

I nel Signore morto in quella Cafa, doueil!^ 
Vodro Tanto nome è honorato , fi può ere* 
dere, c’habbia folto la voflra imitacione 
fatto quel profitto nelle Virtù, mallime 
della Mortificatlone, che s’è vifio • Tanto 
^ più che rhabbiamo conofeiuto nelle Vo- 
Are Diuine fipifiole verfatiflìmo ; dalle 
^ quali Imparò particolarmente a gloriarfi m 
SM mefib con elio Voi d’hauer patito per Chri ^ 
Ito vergogna, e confufione . La onde à Voi u 
^ molto debitamente ofFerifeo quella narra- ^ 
^ tiua della Tua Vita . Impetratemi dunque» ^ 
^ Vi tomo humilmente à rupplicare,Spìrito 
^ proportlonato alfimprefa, ch*io prendo; ^ 
acciòche mentre deferiuoi fanti Cofiumi 
di lui,vega à correggere i miei, e migliorare 
quelli di chi leggerà la feguente operetta, la 
^ quale Vi fia in perpetuo Confacrata. 

Amen • 
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8^ TAVOLA 

Mi 

^ D E C A P I T O L I. 

V T ^/èt I s' allena , t'n giùmnezza dimoRra virtù Hi • ^ 

" IN rotea. Gap. i i gg 

Patto Pretti più fi raffina il fiio.IJtìrito» Cap. % 6 

Pofio affa euTAdvn^lMonaJìiro patifet gran perfeeutio- 
ni. Cap. 3 xo 

Rietut rbabito della nofira%j^igiom. Cap, 4 14 

Creato Maefiro di Nouitjj ottimamente g)i ammaefira» 

Wi Cap. j . ^7 

^ 7 )opo la prima Prepofitura di San Paolo di *j^(apoli tjftr' 
atta altri earhbiin. Lombardia, Cap. 6 si 

Supera moli impedimenti nel procurar ii bene del prof' 
cwi fimo. Cap. 7 16 

ìM odo da lui tenuto nel gouernar li Cafi. Cap. 8 30 

" Con partitolar lume guida f anime ài fuoi confitenti, 

Cap. 9 44 

Stile da lui tenuto nel vifitar fuoi penitenti con ìQntiali 
fattori dt SuaDiuina %!Matfii. Cap. io 56 

Patifce molto, t volcntitri per amor del profsimo. Cap. 1 1 
cart. 6^ 

Altre fue Sante operationi per jotlo deli anime. Cap, 1 1 
cart, 7» 

Frequente fìudio deW oratione. Cap. 13 80 

Efficacia deli orationi fue. Cap. 14 84 uw, 

etf^ Nelf orationi fue fià vnito con Dio, d vifitato da Santi, 

^ Cap. ij 91 

• " Diuotione fua verfo la Sacra Pafiione , e Santa Me fa. 

Cap. 16 96 

^ Diuotione a' Santi ,ejff>e<ialifsima alla Santifiima Ver- 
gine. Cap. 18. 102 

Affetto fui/cerato vtrfò i fuoi offenfori , e moderato verfo 

ifuoi 





i fuoi partntì , 

O£truanx.»<verfo la fua Rtligionf, Cap, 19 
Poturtéì Ó* a^rtzx.a di vita. Qap. zo 
Patienxjit Ò" H umiltà. Cap. a i 
Santamenttfinifct li fuoi giorni. Cap. n 
Lafua fepultura è vn Teatro di Marauiglie. Cap. a | 
Miraeolofa (onfcruationty liquefattione t e bollimento' del I 
fangue à'ejfo Padre. Cap, 24 18 a 

Si donano fegnalate grafie per vtrtk del meiefimo fan- 
gue. Cap. 25 i 84 

Stupenda virtù ^ vn pezzo di f mola di /carpa Sejfo Pa 
• dre. Cap. 26 191 

Li eapelliit li peli della fua barba guarìfeono grauijsime 
infermità, Cap. arj 194 

Grafie mìraeoloje ottenute eoi bq/hne effb venerabil 
Vecchio. Cap. 28 198 

Seretta, V elle, Occhiali, dr altre eofe del *Padre fono in - 
fìrufnenti di varie grafie, Cap, 29 201 

Solo inuoeatofà grotte. Cap. jo 210 

Il Padre D, Andrea dopo morte apparendo fà grafie. 

Cap. 31 221 

Con varie apparitioni fi manifefia la gloria de! Santo 
Padre, Gap. 12 228 
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DELLA, VITA 

I>EL Pk D. ANDREA 

AVELLINO 

CHIBIttCàklGOlAW. ' 
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Breue Relattone. 
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^ saUciMy in PiQuìnezjfiA Jìmofira 

1 ^ MHemcZ Cap. Vrhna,. 

ri-^' 

L P,D. Andrea Auelllno del- ^ 
la Congrcgatione de Chieri* P 
ci Regalati) ere anni prima ^ 
che queda fi fondalfe) cioè ^ 
del 1 5 1 1. fu dato da Dio al T ,, 
Mondo per iliuflrarla^e nac • ^ 
que In Cailronouo Terra della Prouincia di 

Bafllicaca in Regno^riceucndoal battemmo 

il nome di Lancillotto da' fuol parenti) che 
quiui per rifpetto di beni temporali ei^no 
de primi r ma più riguardeuoll alTai-pcr la 
pietà e Relij^ione loro. Sua madre in par^i- ^ 
colare menò vita Santifllmai e fu molto de ' 

A uota ^ 



Brcue ReUthnt 

Ilota della -Madoiina-^ 1? 35Ìo-p?rImente eh’ 
età Arcipr^e di-quèlla Xéfra^dt vii fratcflo 
c’hebbe, furon di pm die mediocre bontà. 
Eglipoitalmente dia fubi g^nltori'V allenò 
nel timor jj^ip^che fedid anni, fopra di 
fehauen dò quafì tutto il gouerno delia ca* 
** ^ fa,non folameote diede faggio di molta pru- 
dejiza,.cofa non. ordinaria in queiretà>mà 
^ chiaro fegno ancora di qàella gran purità, 
^ che Dio Noftfo Signore liberalmente gli 
hauca communicato neiranima,e nella car- 
n ne fteffa. Imperòche efl*endogli,come fi leg 
# ge del gloriofo S. Bcrnàrdo,per labelcà cor- 
^ porale, della quaf era dotato, tefe piìivolte 
ihfidie dalle donne per rubbargli il teforo 

a A della fua cafiità, Tempre, col Diuin* aiuto, 

. Ji feppe iit:Ìerarfi da quei pericoli, c mantenere 
^^ilcandorc della fua purità illibato. Epri- 
^nva- mentre attendeua a’Budij d* human!- 
^ tà invna Terra detta Scnifi, vna donna di 




quel luogo prefa del Tuo amore cercò più 
volte con prefentidi renderfelo beneuolo, 
ma'^égli fofpettando del mal talento di lei, 
Tempre lerrmandaua ihdietro quei prefenti, 

dicendo 







^ DelU rìtadel P. D. Andrea ^ 

^ dicendo d| <ion' conofceHd . X.a onde efli ^ 
S alla fine fc(Opertamente gli fé notificiiré il 
fuo ancore: del quale rooitran do il giouane ^ 
di reftar molto marauiglittOjConQc che rton ^ 
^ conofceinp d hauer cofain fé che potelTe in • ^ 

^ durlaà fi grauepeccato>fd^fè la mezzana, ^ 


che particolacmente deifuoi òcchi quollà 
donna era vaga . Quiuicon^aii Vjgarrdi 
1 fpirito proruppei E queft’occEì! ftefifi mi ca ^ 
Srt uereipernon dar altrui occafion di peccai 
8^ re,fe ciò fofic conforme al Uiuin volere. Per 
^ j la qual rifolupa rifpofta ,rc perknolte minac> ^ 
^ eie che feguìià fare à quella miniera dlSata- * ’ 
^ naffoano^iebbepiudaeolcìtraijaglio.^011 
^ gliene mancò tuttauia yn fi roilc .quando fu ^ 
1 ritornato àcafa? e tanto più noiofo, quanto ^ 

^ piùfamiliare)dallafua propria baliagla qua* 

^ le mentre ftauailgiouaine vna feraipoglian- 
^ dofinelUfua'cftmera'periporfi'àlettor/rM ^ 
■ dòàiritrouarejefeglimoftTo dilpófta'e M 
^ luta di giacerli quelJà^iQtte cònki .tó 
À violeterifolutiònénonifidàdofiegli di fot- ^ 
' ^ trarli co la forza; ^ingegnò di fa rio co l’aftu ^ ' 
M tia> e fingendo d’hiufir.àt fax altro in vna.YÌ^ 

H A 


Cina 



D^ì: 


ef. ^rem ^elatione 

Cina fianca àoue ben bene ferrò le porte, là ^ 
^ fciò che la maluagia femina fi ponelTc à let ju 
^ to,e qului inuano rattendeflc ,• 6r illufa dal ^ 
cafto ^iouane reftaffe; il quale molte "gratìe ^ 
^ rcfeik Dio noftro Signore che datante peri- * 


siAJli tutiv/ véiw v%/OA ^ iuiriiv> • 

^ perroife Iddiooper fua maggior corona, men ^ 
t creancoraiftaaanella|fuaTerrayecafa‘pa- 
^ terna, che foffeforpflttalto**vn tempo da al- 
cuno,che gli Foffe flato dai caflogiouane 
fatto pregiuditip neirhtìnore,per veder che 
certa don ha ardenteqiente lo fbllecitaua Ve 
per ciò U machiflàronó i parenti’ didel con 
ero la* vita •, bia per voler Diùino acoortifi ^ 
^ deU’inganno, voltarono ri loro fdegno cbn- 
tro yn’altrojche veramente era 'flato il col- ^ 
^ peuolevconfetmandofì nSaggiormefltepel* ^ 
S roplnione^che prima hauuco^hatìeùanodcl- ^ 
llntegrltàdelmodeflifrimo gkiuane. Vn’al- ^ 
tra ’ volta andato’ a ^Napoliiper attender a 
fladij della legge Ciuile, e Canonica, fu da 
^ vna sfacciata donna affalito, mentre fi rìtro- 
^ uauafolo nellarua ftantUydc hauepdolo cò- 
^ ^ lei 
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□101'*^) by Coo^ 


DellaVìtudelF,D.<iAndrea y ^ 

lei d'improulfo abbracciato» egli con vio- 1 » 
lenza liberandoli da quella rete del Diauo- 
,-^;:40yfipofeafuggire,lalciadola cafaarifchio 
^ d’ell'errubbata,fi come in parte auuenne; ^ 
perche lareafemina Tene portò via due len- 
zuolay&ilbuongiouanciguifadelPttriar- ^ 

^ ca Giofèppe nulla fi curò della robba » per 
non perder la ricchezza maggiore della Tua 
^ pudicitia ila quale cullo dì per tutt’il corfo ^ 

J della fua vita con diligeza, e fortezza incre- SS 
dibile. Perche no folo mentre fcudente llaua ^ 
^ ih certè caihmere locande hebbe più volte à 
^ ributtare donne infami che sfacciatamente 
lo follecirauano^e Compunte dalla fua valo- 
rofa refillenza fe ne ritornauano» ma etiadiò ^ 
doppo elfer Sacerdote occorrendogli più ^ 
volte d’clTcr da folò»à folo aflalito conpre-P^ 
ghi;e luilìnghe da nobUi,giouane)e per altro ^ 
tenute molto pudiche donne ; egli non folo pS 
gagliardamente f« fetopre »efìftenz^,nia con ^ 
infocate del vero amordi Dio»molte ^ 
fiate oprò ch’elleno riconofcendo Terror 
^ loro fe ne ritornaflero compunte ;, anzi di ^ 
quellavirtùdellacallitàiufempre li buon ^ 

cuftodc, ^ 


fi 


J£^ 

6 Breue T^datiom ^ 

cuflode, che fìegrvlclml anni di Aia vita dif< ^ 
fé al Aio compagno d’hauerfetnpre hauuto 
^ timore di perdere queAa gioia A pretiofà 
I della purità) e che anche in quella età decré- 
^ pitanetemeua)foggiongendo,che colfolo ^ 
^penfiero; pure haurebbe potuto perder'*^ 
quello che tanto tempo hauea conferuato: 

^ FattQ Brett f ìù fi raffin A ll fm girilo. 

^ Secondo, ^ 

^ tal purità dotato il fèruo di 
e¥? Ttl l^sÌxaA Dio, molto ragioneuolmen- 

te prefe l’habito Clericale)& 
àjconueneuol’ età peruenuto 
fu promolTo all* al tifiimo gra 
dodelSacerdotio: nelqua> 
le fé bene con grand’ integrità? efedeltà mi 



^ niAraua).fu nondimeno con $ì particolar ^ 
^ grana da Dio chiamato) che riconofeen- pS 
do qualche ^mancamento? procurò poi <li r* 
niigkiorare la Aia vita; e quefto?che fu All ^ 
" ^ ly.annodeH’età Aia.foleua poi chiamare ^ 
^ AiaiConuerAooe.dalla:VÌtam6daoa) pèrche ^ 

^ : jo Ade* 

€4^ «4S9lf eW» , 




DigitiztJd 


^ jBìk 

^ Della ita del P. "D. Andrea 7 

A fi determinò d'attender folo à Dio ,*efirgfflr 
^ ogni benché leggiero peccato. L’occafìone 
^ fìi tale . Per la cognitione c’habbiamo det- ^ 
^to,ch*acquiftato haueua dell’vnaj e l’altra 
^ legge» s’ingeriua tal volta à patrocinar qual ■*- 
che caufa nel foro Ecclefìaftico; e pèrche 
vna d’vn Prete fuo amico molto ftraordina- 
rlamente gli premeua» fi pofe a difenderla ^ 
con alquanto troppo difordinato ardore» e w 
non hebbe riguardo > doue portaua 1* vtile ^ . 
della caufa, di dire vna bugia, ancorché no ^ 
», - pregiuditiale; ma ritiratoli la fera a cafa , e 
SH leggendo la Scrittura Sacra conforme al fuo % ' 
^folitos’abbatèin quel palTo della Sapienza nS 
^ al primo. [Os quod mentitur occidit ani- ^ 
^ mam:] per lo che fe ne compunfe tanto gra* ^ 

^ demente, che ftabilì di lafciar affatto quell’ 

^ efercitio , come fece; e fi diede ad’vnavita 
^ molto fpirituale, facendo con difcipline, 

^ cilìcij, vigilie, digiuni, & altre afprezze affai 
jl^ rigorofa penitenza , e confumando ancora 
w buona parte della notte in ora tiene ideile 
i • quali virtù fi come fù amiciflimo, come fi 
^ vedrà,infino alla moite>cosìfùfempre d’in- 

% ‘ 







8 Breue Rdatìonc ^ 

di in j[)oI nemiclfllmo d’ogni benché picco- ^ 
^ la bugia.jE raccontando egli poi quello mo- 
tino della Tua conuerfione , fece ch’altri di ^ 
^ fimil profeflionerabbandonaflc col fecole, 

^ e fi facefle religiofo. Con tanto femore die- 
V 5 quello nuouo principio alla fua vita fpi- ^ 
Ji3 rituale, che fubito conobbe la dilFerèza che 
^ v’ c fra Io fpirlto e’I fenfo > com’ egli dichiara ^ 

. . - in vna fua lettera con quelle parole: [ Men- wg 
fin treiolèguij la vita del mondo > fc bene mi ^ 
pareua facile & honorata, nondimeno in ^ 
^ efperienza troualtutt’ il contrario. Biavi- ^ 
^ talpiritualechemiparcadifficiIc,malinco- V ^ 
nica,& in poca Hima,rhotrouata facile, di- ^ 
^ letteuole, & honorata.} Quindi aueniua^ 
^ che foprabbondando il gullo dello Ipirito, v 

H con gran facilità mortiiìcaua il fenfo, li che m 
^ In procelTo di tempo quali marauigliandoli ^ 
w di tanta prontezza che li ricordaua hauer 
' j hauutoin quello tempo,in vna lettera fcrit- ^ 
ta allaPrincipelTa di Parma Donna Maria 
l’anno i t 7 a.li xo.d'Ottobre,dicc così.£Son 
. ventiquattr’anni ch’incominciai à voler di- 
lprcggfarmèlliiÌb>efento piu fatica adclTo 

che ^ 


^ Dellity ita MP. D. Andrea ^ ^ 

^ che nel principio della mia conuerHone.] ^ 
^ Et al Sigari. D.Frtincefco Cafacciolo Duca ^ 
M d'Airola dice del 1 604. f Mifero me che fo- ^ 
^ no ^^.anni che’lSign. mi chiamò à portare 
^ la mia croce dopò luL Se ben nel principio 
^ cominciai a caminare con femore 9 nondi- 
^ meno infino adelTo non kò fatto quel prò- 
Etto corrifpondenteal princl^iojcomedc- 
^ fiderò.} £ nondimeno fi vedrà apprcffo co 
^ me in tutto ilreflante della Aia vita parue 
vn ritratto dimortifìcatione e difpregio di ^ 
^ fe medefimo* Di queA’iftefTa Aia couerfio ^ 
^ ne pari a,quandoinvna lettera feriffe, [Mi f 
fon rifoluco da molto tempo in qua di non m 
^ ^xileremai più defiderare cos alcuna nè p ^ 
^ lo corpo ^ ne per lanima Copra la terra , ma 
^ dire fempre al Signor Fiat voluntas tua.] 
Afpirando già dunque ad altilTimi gradi 
di perfcttione,perpoterui preftpfalirc,s’e- ^ 
lede per ConfcfTore r moderatore 9 e guida 
^ iinoflro B. P. D. Qiquanni Marionò, che ^ 
alquant’auni doppò, morendo fantamente ^ 
nella cafa di S. Paolo di Napoli, lafciò con- 
^ fermata T opinione che sj haueiia della Tua ^ 
fan.ta vita. " B Porto ^ 
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Fono alla cura dvn Monafìero patìfc<L^ ^ 
gran per /ecut ioni Cap,Terz,o, P* 



SSERVANDO dunque^ 
quefto Sa^nto Maeftro ii gra ^ 
chefàceuadi gior- ^ 
^ no in giorno il fuo obedien- W 
I difcepolos ftimò ?hc fofTe 
‘ ormai atto à dar regola ad ^ 
S altri. Perciò Io propofeà Monfignore Sci- ^ 
' ^ pioneRebibaj Òhe allora inNapoli era Vi- 


te 



J ^AV/aJiw — — ^ ^ 

cario Generale fu poi Gàrdinale di Fifa, 
acciò ohe fecondo il Tuo zeloril preponeife 
^ alla <?iira'3 e riforma d’ vn iMonafterio di 
Morlàchèjil quale hau^a bifogno di piu 
^ che ordinario ipirito, e diligenza . Fò per P 
^ tato iippiegatoin-queftogouerno^ nel quà-^ 

le fi pòrto con tjaivta efattezza •, & eftmpla- 
rità, che fe ne vider6«in breue maratriglibfi ^ .» 
^ frutti dìpérfettiòne;-de quali'hàWndo in^ 

'• •'I uidia il commun ftemicp:infidiò-permez- W , 
; zo d’vn maluagio ad vna di quelle fuepe-^^ 

corelle^ ma che non fece il vigilante patto- 
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re per difenderla? non perdonò à faticarne 
^ teme ingiurica e minaccica che, perche delì- 
^ ftefTe dal guardarla con tanta diligenza, gli 
^ furon più voJtefatteral che molto ranima-.- 
^ uano li continurdc efficaci conforti , che il 
^ fuo màeftfo gli daua. Firtalnaente nonci- 
fparmiò alla propria vita , ben che s’accor- 
^ gefleefTergli apertamente da quel talema- 
^ chinato contra. Vn giorno ftan do in fua 
^ cafa) & auuedendofl che veniuano alcune 
^ genti armate yen ammazzarlo . conforme 
^ gli era flato piu volte minacciato, elfo fi fe 


^ loro incontro» & effendo dimancLito da 
^ quegli huominicattiuùche di villa non lo 
^ conofceuano» doue folle D. Lancillotto 
^ Prete? égli non volendo dall’vna parte in- 
^ correr in quel vitto, che tanfo abborriua, 
^ della bugia» dall’altra ritrpoandafi in oblL 

^ go di difendef.Ia.proprja vitaflìophe altri * 
’ mentlpiaccffc à Pio , l 'e negòdi fapetglic- 
^ ne infcignare»hiù affermò cola che follefal ' 
^ fa, nè vtile al mal talento di coloro, e diffèj 

i additandod'vfcio della; fua carnei:?. ..Paco 
* ** fà copadàto di làjLdoue ipujan ddfìh «naUàri 
S B 


tori. 


^ 
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tori, hebbeagio il buon Sacerdote di ChrV- ^ 
ftodifugirquel pericolo. Vn altra volta ^ 
^ mandò quel maluagiopcr elfequir illuo tri ^ 
^ fto pcnficro, e quegli*, che fìi mandalo, ve 
^ dédo che D.Lancìlotocntraua nella Chie ^ 
fjd fadiS- Arpino,lofcgulper aiTaltarlo nel- ^ 
^ rvfcir che faceffe, ma'oiTeruando ,chc con ^ 
grandilTima deuotione, e affetto s era po ^ 
^ Ito ad orare, ritornò tutto cofufo à chi l’ha- W 
ueua -mandatOje diffc libera mente^che non ^ 
il gli daua l animo d’ offen^ier 'quell’ tuomo, ^ 
^chenelfarorationegli era f»ruto vnAn-p 
‘‘gelo. Cosi in due modNa Diurna proui- . 
dcnza difefe il fuo feruò i nel primo come li ^ 
’fedifefe già Santo Atanafio da mimltri di 

^ Giuliano apoftata, che per fiume 
fi guitauano,polchefuron con fimil tratto^ 
dclufi dal Santo i nel fecondo , come fiiro- ^ 
no atterriti quegli empi j>> che tentarono ^ 

d’vcciderS.Tommafo Ar^rueftouodiCo ^ 

^ turbia mentre oraua. Ma dalfvnapyteP 
" non ceffan do il zelo del feruo di Dio , dal • g 
Taltra no mitigandofi il furor di quell em- 
pio, mandò di nuouo va’alcro,che ^ 

\'^W 




ccy» 
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i4 doIO) Il &rì,ma non troppo graucmente>in ^ 
^ fàccia:nè tuttauiacefsòilbaon Sacerdote ^ 

^ dal fuo vfficio) ma fubblto guarito di quei- 
^ la ferita ritornò ( col parer de fuperiori ) 

^ alle folite diligenze, onde vn giomO)Che la ^ 
^ mattina haueua inifatemente chiedo à Dio ^ 
^ di patir qualche cofa per amorfuo) di nuo- 
uo lalTaltarono due huomini armati, e gli ^ 
« diedero in faccia due ferite, l’vna delle qua ^ 
^ li per cingerli quali tutta Ja fàccia, e per 
^ hauergli tagliata vna vena principale , fu ^ 
molto brutta, e pericolofa; pure ritiratoli ^ 
pQ nella cafa de Noftri Padri di SrPàolo,héb- 
^ be quiui tal cura, e tanto aiuto di Dio , che m 
non folofii guarita la piaga, ma ' * ^ 

^ la cicatrice, in guifa , che nel j 


^ molt’>anni, oh’ egli c foprauiuuto , non ve ^ 
n’c-apparloBnaiveftigioi iliches’èattribui' ^ 
^ roa Ipecial DeDencto,eprouidenza dniina, ^ 
^ per che potelTe il fuo Sacerdote attender ^ 
meglio ai frutto dell’anime • Nè di canta ^ 


tolto anco 
fuccelTo di 


h 


^ ingiuria riceuuta fi querelò egli mai, anzi 
" mandando fubitoil Viceré di Napoli Tuoi 
miniflri à pregarlo più vehe> dre voleiTe 

mani- 

€C9» efSU «Jc^ d&U 



i ^ ^rei4e ^elatione 

^ manifeflare 11 delmqueDte,egIi,bencheiJ 
^ faped'e^non volle farlo sfacendo piò toflo 
^ indanzache lagluftitiafì quietaife^e non 
procedede più oltre . Ma non lafciò impu • 
nito tal eccedo la Giudiria Diuina , che 
quello c’haueua fatto ferire il buon Con«> 
fedbrè fu miferamcnte ammazzato, e mo<‘ 
^ rVfenz'hauer tempo di poter confedard. 

^ ‘^keuelHahito dellamfìra ReUgionc, 

^ \ nizji Capitolo Qt^rto. 

ifOvS*! o ; . 

N tanto D.Lancillottoveg 
gendo quanto difdcilmen 
te d poda nel fecolo ptame- 
te viuere , anco in habito 
Clericale , & odèruando c5 
. 1 . quell occadòne, quanta ca 
rità»edifciplina dritrouàuain quei Padri 
di Si’Paoloy d rifolfe col Dìuioo aiuto-jdi 
far perpetuamente fiù vica> doue haueuaij 
per lor diligenza fcampatalaniorte. B eo 'j 
sXchiefe con ogni indanza & humiira l’ha 
^ bito: della Religione jc fottenne la Vigilia. 
-in=‘tri del- 





^ Della Vita del P.D.ièAìtdrea j/ 

déirAiluntione della B. Vergine Fanno del 
Signore 15 delFeta fua il 3 5. matando- 
^ gli il anco il nome di D. Lancillotto 9 in 
^ quello di D. Andrea; 'Non fenza diipoiì* 
^ tion Diuina; per dinotar con quello nome, 
^ che in Greco lignifica Forte, la fortezza di 
qucftoferuodi Dio, così nell’ atto prece*- 
^ dente, comcin tutto quello ch’operò nel 
^ rimanente difuavita à beneficio dell’ ani- 
^ me; e per eifer anco flato fino alla morte 
^ huomo di Croce . Nel nouitiato , che fece 
fottolacuradi quell’ iileffoMaefiro c’ha- 
• ueuahauuto al fecolo, dico il B, Gioanni di 
^ cui miglior defiderar non ne polena^' e con 
^ ottima compagnia d’altri Nouiti;^ chlian- 
no poi fatta eccellente riufcita j atteiè con 
iòmmoiludio à ipogliarfi afiatto déH’huo- 
mò vecchio, & à purgarli di quel poco di 
^ inondo , che l’era rimailb ^ efercitandofi 
^ principalmente nella virtù.' idèlfhàmiltà; 
^ fundamento e bafc di tutte 1 altre; nella 
^ quale faceua à gara, col P. D. Paolo Arez- 
^ zofuo connouitio,e poi Cardinale, à chi 
^ potelTe più auuilirfi l’vno llimando l’al- 
tro 
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tro à fe Aipcrioré raccoiK:ian<iofI aiicho 
con le proprie mani infin le fcarpe . f ùfe 
condo il coftume delle religioni ofTeraan 
ti> prouato il Aio fpirìto in elTefcitij baÌTi,e 
faticoA) che dall’ obedienza gli furono im - 
poilL In particolare gli fii dato pen Aero di 
feruire ad vn pouero vecchio infermo , che 
perla malUagità del male era qua A in con- 
tinua. IreneAa . A quello mentre faceua li 
più vili feruitij,che A facciano, non li man- 
caua molte volte d’enercitar con l’humiltà 
la patiicàza» per che fpe(fo freneticando 
rioferma>gA daua in tanto pugnace fchiaf- 
fi,fenza che il buon nouitio A lagna(Te>ò 
deAIlelTevn punto dal feruirlo» il chele- 
guitò àfare perifpatio di venti meA.anche 
dopo c’hebbe fatto la profelAone. Fu qua- 
! to prima applicato alfeAercitio di Confef^ 
j forcinel qual A dimoArònon menochenel 
feeolo Infatigablle» e Kelante> come s’andrà 
a Aio luogo dicendo. 
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^ Creato Maejhrode Nouitij ottim amenità 
gl' ammaejìra, {ap. Qmnfo. - 

’ era il P,D. Andrea così be- 
n eifereitato nel tempo del 
luo Nouitiato nella morci- 
3 fìcatione delle proprie paf* 

^ Ijoni, e nell’acquifto delle 

- principali virtù 5 & haueua 

3 con tanta facilità prefo lo fpirito della re- 
^ ligione,chefùilimato da fuperioriattobe 
^ pretto à guidar altri per quella ttrada che 
Q tanto fpeditamente haueua corfo. E tt co- 
me fu di gran lode à S.Tomafo d’ Aquino 
^ leder chiamato Maettro nel z 5 . anno del 
l’età fua : & à S.Bonauentura fett’anni dop • 
po il fuo ingredb cffer potto à interpretar i 
^ libri delle fentenze, edoppo altri feielfer 
sM edaltato al Generalato della Tua Religione: 
^ così di no mediocre virtù fu fegno che qfto 
^ Padre appena vfcito dalla fcola dello fpiri 
^ to che s’apprede nel Nouitiato ne futte fat 
^ IO Maettro. Quattro anni dunq; dopo l’in 
m greifojcioè del i 5 60 . fu creato Maettro de 
^ C noui- 












h, 




i8 


\Brcue RéUthne 


h 

nouitij Io quell' iftefla cafa di S. Paolo : il 
qual officio esercitò per ifpatio di dieci ^ 
anni continui, con incredibil diligenza ^ 
6c eiOreroplarità, fapQndo.egribenifTimo,e 
dicendolo rpc(foàfuor*tiouiti;,che il no- ^ 
uitiato in Religione importa il tutto i per- 
chein vero, ifi. come dàircme, benché pie- ^ 
colo procede tutta la virtù della pianta, ^ 
coll da quel poco tempo del Nouitiato ^ 
procede tutt’ii bene, che nei rimanente del- 
la vita fa vn Religiófo.Perqueftononman* ^ 
caua a diligenza neflùna per promuoueri ^ 
fuoi nouitij con la parola, e più con gli ef- • 
fempi à perfettion di vita , principalmente 
per mezzo delloratione mentale ;Ia qua- ^ 
l’infegnauaàfare con particolare ftudioc |u 
metodo, & c(Tigeua da loroidìp dì minuto ® 
conto del profitipxrhe in quella faceuano,e 
fedea dire^ ch’c cola ch’ha deirimpolTìbile ^ 
che vn ileligiofo poffa far gran profitto ^ 
nella Religione fe non sà far bene oratione 
m’étalcipet efferquefta cibo dell’ Anima. R 
pifi^'l^Dàitpiftrar à giouani^*' principianti ^ 
materia di: mcsditanci cotqpòfe vii libro Ài ^ 

) denoti ^ 



Din.. 
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dcuoti eflercitiji Con paWicoISf affetto \ 
grinfìammiua JieHa deuotiòfi'é dcHft Ucàtif- ^ 
Cima. Vergine .Gli ammacftraaa alla conti- 
nua cftirpatlone de TÌti|v&J acquìfto dcllcì^ 
virtù: alia mortifieatiòne di loro medefimi ^ * 


in tutte le cofe : ad una perfetta pouertà n el * 
veftìrc, nella Cella, enei trattar le Oofé dì 
ca^i &in fomma in procurarj femper di ^ 
conferuar le rob*beV&:;irr- volértij^ rtianbo ^ 
che fofTepofTibile . Gii cforraua aliai à fo^ ^ 
girl otio, e le parole otiofe*,e gli animàua ^ 
alla perfetta ifferuanzax della Religione: 1 
dimoftraua loro con pàroleiè con 'elTempio ^ 
à fuggir certe ccTimònìe efterne, mà fegtìi- 
tar vna Saritafìmplicitài 6t vna fìncerà ca^ 
Htài Conforme al detto di Si GioUanbi, 
[‘Non diligàmus verbo 5 ncque lingua, fèd 
opere, & ventate.] Il fuo affettò era più 
vcrfo quei nouitij , che appatiuano dili- 
genti ,feruehti, e ftudioH , che Vcrfb li pi- 
gri, acnnieffùfoleuadir loro, che là Reli ^ 
gionc è vn hofpitale d'anime , non di corpi-, * 
volendo dirad’intendere , che non cercaf 
fero tantoiil lufforo del còrpo, quanto la 

.C 1 medi- 


li 
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^ medicina delTanima. era nemico d’ognl 
^ minima relaHatione^ e voleua che il fuo no- 
t. ^ uitio s’alleuaflè con afprezzadivita,& hu* 
^ miltà. fi feruiua molto del documento di S. 
' Vincentio Ferrerò, Che igiouanimailìme, 
non faccian troppo allinenza di pane, ma 
ben delle cofe delicate . £ coli, ben che ne 
^ giorni di digiuno negafle il companaggio 
^ anche à quelli , che per l’età non erano obli- 
SM à digiunare , concedeua loro però vna 
^ maggior portione di pane, che non haue- 
uano gli altr4 non mancando cofì di dimo- 
ftrarfi aH'occalioni teneraiC CÒmpalTione- 
^ uol madre : per che in tal modo temperaua 
il rigore , che no voleua fi perdelTe vna dra ì 
ma di confidenza: la qual diceua efTer nel 
nouicio il fondamento d’ognibene. Perciò 
diffimulaua molte volte i difgufti c’haue- 
^ ua da loro, e gli effortaua a inaniffftargli 
^ qualunque pénfiero. ben che folTe contro 
^ la fila propria perfona , cKe ne vedrebbono 
effetti di buon Padre, 'fi come auuenne, che 
I fu tal volta alcun nouitio dal tentatore 
2^ infiigato à voler oiFenderlograuemente,e 

^co- 
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fcoprendolo ilfauio Maeftro^non folame- 
te non s'adiròjma talmente con la fua man- ^ 
fuecudine s ado'prò » che fece rauuederfì il ^ 
^ glouane della tentatiooe 9 e Thebbein tal ^ 
^ maniera guadagnato . Si valfè in quello ^ 
^ carico mirabilmente di quel dono c'haue- ^ 
^ ua da Dio di confolar marauigliofamente 
^ i tentati fi come vno caduto quali in viti* ^ 
1 ma difperatione di le afferma che ricorren* ^ 
Sr do per vltimo rimedio ì quello Padre , egli ^ 
^ lo fece confellareje far lèco alquanto dora* P 
^ tione, & fubiro 11 fentì libero da quella ten? 

^ tatione. £ molti a^ermano che non folo in 
^ difcoprirgliele e conferirle con lui^ma folo ^ 

I in mettere il piè nella fua cella, anzi nel fo> ^ 
i Io mouerfl per andarlo à ritrouare fenti- 
H uanlì alleggeriti da qual fi uoglia graue tcn ^ 
^ tatione. Per ciò haueua dato commillìone ^ 
^ àfuoi nouiti; che fenza riguardo nelfuno 
^ delle fueoccupationi,inqual fi folle bora SS 
'l anchora di notte, che dal nimico moleftati^ 
I folTero con qualche vitiolafuggeUione cor 
relTero à manifellargliene>e pigliarne i fuoi W 
configli. Per lo che non pecdonaua àqua* ^ 

lunque 


zz ; ^reue ^tUtìoni J. ^ 

Itìmjùé Tuo proprio ihconibibdlo; \ cafd ^he 
non lo ritrouaffero in cella làrébbe, cottie 
^ drdca fufficiente rimedio il fennaruifi ab 
quanto»; Coniquefta prudenza allenò molti ^ 
foggctti ch’inproceilb di tempo fono riu* 
fcici nella Religione Prelati di molta emi- 
nenza* E perche il frutto del la Aia Tnftiru* 
tionefbircpiùvniuerraIe,fcrilfevn tram {Ì 
5^ tod’InAruttioneaIIa vitafpirituale,Iaqual i 
^ egli faceua praticar à houitijyesepoi per M 
^ molt’altrifpcrimentatavtile,eprofitteuo* 

leafl-al.. . 


■' *. 


prima Vrepojttuira dt S. Paolo dì ^ 

■ Nal^lì ejfércita altri carichi ift 
. Lombardia. Gap. Sejlo.^ 

£ L 1 5 é dieci afihi dopo il ^ 
Aio ingreffo nella Religione, ^ 
incominciò ad ^effer impie- ^ 
gatoin gouemir di tutta la 
cafa> oltre la cura de noui- 
^ rjLi'-\ tif > che pur ritenne per al- * 

^ cunianniy&HbAitto PrepoAco diS^aoio ^ 

di ^ ^ 
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^ di Napoli; nel qual carico flette tre anni 
^ intierijcr.efcendo neirauftcritài e neirolfer* 
^ uanza > fecondo che crefceua nelle dignità. 
^ Con l’occafione poi d' vna nuoua Gala, ch‘ 
^ à petitione del Sato Cardinale Carlo Bor* 
^ romeo fi fondò in Milano del 1 57o.fìi man 
dato quiuiil P.D. Andrea, p Vicario; l’vfcì 
^ il Santo Cardinale incontra 9 infin fuori le 
« porte della Città, fu di piena fodisfattione 
^ al Santo Arciuefeouo, il quale reftò molto 
^ edificato d’ vn attion di lui in particolare. 

^ EraS. Carlo folitoà mandar a Padri, oltre 
^ a molt’altrerobbe 1 5. feudi ilmefeco’qua- 
^ li s’andarono i Padri prouedendo sù quel 
principio delle cofe necelfarie, ma quando 


^ furono fin’ad vn fufficlente termine proui* 
^ ftijfcguitapdoil S. Cardinale à mandar la 




I confuetàiimofina,ilbuon Padre gliela 
mandò in dietro per quell’ iflelfo che por* 


tata l’ ha ueua , facendogli dire che ringra- 
^ tiaua fua Signoria illuflrifllma della carità, 


^ ma che! Padri per allora non haueuan bb 
fogno diil|Uella limofina. AllorailSanto 
Arciuefeouo dilfe ( come teflifica l’ iflcffo 
- ? gen- 






I 
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^ gentllhnomo che fece rirabafciata) Vera- 
^ mente che quelli Padri fono fanti. Efe ben ju 
non volle accettar quella renuntia, i Padri ^ 
però non prefero più quell’ ordinario paga* ^ 
mentO) rapendo, che non per quello non ~ 

^ farebbono flati ben’impiegati quei danari» 

^ poiché al Santo Cardinale non macauano 
pouerine volontà di fouuenirli tutti. Ef* ^ 
^ fendofi fatto conofcer il Padre D. Andrea ^ 
^ per buona pietra fondamentale delle nuo- ^ 
uecafe»fù del 1571^ mandato al gouerno ^ 
di quella di Piacenza pur allora fondata ^ 
ad inflanza del noflro P. D. Paulo Arezzo 
Cardinale e Vefcouo di detta Citta» ch'era 
flato già in Religione fuo connouitio.Qui- 
f ui dandoli col fuo folito zelo alle confef* 
fioni» & alle priuate cfortationi , fu tanto il 
frutto»che toflo cominciò a far neU'anime, 
che tutti correuano à lui» come ad vn info • 
lito raggio diSatità apparfo quiui Conuer' 
tiua i peccatori inuecchiati» riconciliaua 
nemicitìe antiche » flabiliua ogn’vn nel be> 
j ne»e promoueua molti à gradi fublimi di 
Jjjl perfèttione..Due Paole fra l’altre furono in 
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quefto celebri, il come pernobiltà^rìccbez* 
za, & ogn’altra fìmil qualità eran prima no 
tifiime, l’voa fu deirilluflre famiglia Lam> 
pugnana,che febeo prima affai piamente 
attendeua al feruitio di Dio , nondimeno 
per fimpre^ue parole del P. D. Àndrea 
luo confeffore,e con foccafion della mor 
te di Tuo marito, che in quei giorni accad- 
de , tanto s’ioferuorò , che non curando le 
contradittionidelgenero,e d’altri parenti, 
fi rinchiufe in vn Monaflerio di Conuerti- 
te,doue yifTe,e morì con opinione di Santi 
tà. JL'altrafudicafa Vifconte figliuola di 
Battifla, che nel fior degl’annifuoi.rimaffa 
Vedoua dì Pomponio fratello del Cardi- 
nale Ludouico Gufano, hauendo hauuto 
à pena pochi ragionameti col feruo di Dio, 
reflòda lui perfuafa di Ìafciar’ilmondo,e 
l’inuiò al Ca rdinale & A rciuefcouo di M i- 
lanoSan Carlo, nelle cui mani raffignatafì 
tremefi doppola morte del marito riceuc 
da lui l’habito delle Cappuccine nel Mo 
naftero dì Santa Praffede con edifìcationc 
dcifluporediquanticonofciuta l’haueua' 

D no; 


" Breue Rtìattone ’ - 

no’/c (i cóme IVnàj elaltra ttcl rcligìofo 
^ profìtro fegui lersepió di quellantica Pao- 
ia Romana, COSI il loro Padre rpirlfuale an- 
dana Tempre più imitando il glorie Co S.Gi 
^ rolamo. 

^ SUferk'^ mvt( mpedmentt nei procurar il 
bene del projfmo, Cap. Settimo. 

I qaefte fi fatte atrionifen- 
fiuanopli'fpiriti maligni si 
gran diipetto , che foleuano 
la notte che feguiua volge- 
re la lor rabbia cootr il Ter- 
no di Dio, e lo batteuano» e 
^ tormentanano sìj che fi Tentiua il romore 
^ Tuor della cella , & è auuennto più volte. 
^ Manort'ToIoiDemonìjfi dimoftraronoin* 
^ nidiofi di tanto frnttó, che fi facena per 
luijche'etiandio alcuni pérnerfi huominl 
^ interpretando in parte finiftra le Tante at* 
tioni di Ini) non potcnano tollerare il gran 
^ credito) chanena nella città} e fin colDu- 
^ caOttauioFatneTe procurarono alcuni di 

metterlo 
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metterlo in difgratIa»con direch'cra vn hi- g. 
^ pocrha^ e che in cella fua ftaua d’altra ma - 
^ niera di quello che fuori diinoftrauaje mil* ^ 
^ l’altre bugie, le quali non dimeno fecero 
qualche imprcilione nella mente, di quel ^ 
^ Prencipe;laoQde con animo di chiarirfe- ^ 

^ ne, e di farlo mandar via 9 fandò vn giorno 
I d’improuifoàritrouuar in cella., Douecf- 
feruaodo la gran pouertain che egli (laua, 
non hauédo altro che vn faccene di paglia 
per dormire) vn tauolino con pochi libri 
^ pcrfludiare)Vno fgabello per {édere, con . 

• qualche immagine di Santo, perorare^ e di ^ 
^ più vedendo con quanta modeflia', & ku- ^ 
^ miltà egli trattaua, reftò talmente chiarito 
del contrario, e compunto d’hauer dato ^ 
orecchio à quei maligni, che difeoprendo ^ 
il tutto ai buon Padre ,gli chiefe perdono, ^ 
egli rimafe da indi in poi deuotiiTimo . li L» 
come hanno fatto ancoragli altri Serenif ^ 
fimi Duchi; fucediTori di lui... £ sò che fin da 
Napoli hà|quefto buon vecchio fcritto più 
. volte lettere fpirituali al prelente Duca ? 

[ RannuCcio , comei:à^qu<;llo che lino, à Ria 
_ , ‘ D t cenza 

> 
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cénzas’era confeffato ancor fanciullo da 
lui, e limolato rhaueuaà fcriuerglial me 
no vna volta il mefcse ricordargli le cofe 
apparteneciairanima.In quello mentre, gi 
ualèmpre facendo maggior profitto ,c fu- 
peran do tutti gli impedimenti che fe gli at- 
trauerfauano da Demoni) , e da gli huomi- 
niimavnochcparcua che venillc da Dio, 
fìi forfè il più difficile à fuperare. E pro- 
prio d'vn’ anima temente Dio pauentarfeiin 
prein ogni attion fua,efuole chi defidera 
molto di gionger predo à vn luogo , fpeflb 
temer dcrrar la via. Venne per tanto vn 
profondo penfiero al buon fcaio del Si- 
gnore (fimile à quello che à S Francefeo 
occorfe vna volta intorno aireflercitio del 
predicare ) fe foffe meglio lafciar ogni al- 
traoccuparione edema , sì diconfeflioni, 
come di gouerni, e darli tutto alla ritiratez 
za. E come che all’ ora molto incIinalTe al 
ritirarli, Thauerebbe agcuolmentc fatto, fe 
da quella gran ferua di Dio, che In quel te- 
po viuea, chiamata donna Battida da Ge- 
Doua,nou fode dato per letteteadbIuta- 
^ mente 


iCA* ' 
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mente fconiìgHato^ ciò fare, ben che (offe 
dell’huiniita, che ifv^ueflo dimoilraiia-) da 
lei lodato. Per lo gran credito dunque di ^ 
fantità ch’à quella donna egli haueua.con- 
fo rme a quello che da tutta la Città di Ge-^^ ' 
noua & altroue in ^vlta, e dopo morte è fia- " 
ta tenuta, s*acquietò al coniIglio,e' lègui* 
tòìl medelimo tenore di vita, parte quiui 
in Piacenzayparte aoco.ln .hOano<;pndÌ.K 
uer/ì carichi di Prepofiture,'c di Vifite , fe- 
codoche la Religione rimpiegaua^lincbe }S^ 
dell’anno 1 5 8 x fu mandato dalf obedien- 
za a Napoli, doue pafiò tutt'ilireflance 
deJlafua vita, con maggior feruore nélle. ^ . 
fercitip il tutte Ie*virtu> il .che in quello -W 
luogo' cihabbìamo riferbato dinarrare al 
rneno le principali, come che le benefem-^^ 
preiriluiTerb in lui ,.iii:quépo tempo non ^ 


j:: 


dimeno aliai più i^plendetterQ«i . [■ 
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Perche! dell' anno i 4* e 
1 5^j»diebbe ctfico 

uern^K ÀoO(.ralo' 

S. Paoba^.inanquelk io£èine 
de SSuÀpoftpii^^.'e furono 
l’vitimeiue' Prepófiture;di- 
rà 'prima qoi alcuna c(^a del modo del 
•fuo gouerhb.' Fù ièmprciquefto buon Pa- 
dre» a coinè JirerTofe ftelTo ngi do» cosi ver* 
fo gli altri neli'oderuanza delle regolciie de 
voti tenuto per rigorofo moito>evigìlaua { 
particolarmente ibpra la cuftòdia del li- 
lentio) cheè cuftode ( come dicono i Santi) 
di tuttarja ReHgiotie. > Voleua che il tempo ,1 
fi Ipendeifevtiimentè. eriprondeua jnoitQ ' 
'quelli chehaaeflc ritrouato a parlar otio- 
famente» ricordandogli il luogo di S. Mat- 
teo al 1 1. [ De omni verbo otiofo rationem 
reddituri fumus»] ò diceua » che bifogna- 
ua fuggir! cicalamenti^ perche [ in multi- 
I ' loquio 
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^ fo<Jufò ooh'<kfi&kèPr{)r, ] t fbuetitfe rfcor 
^ dalia (|aet|^lf&^j<S. l^aoÌo. [^i/ecundum 
^ carnem vi:i^€fitls, tnorièmini ; /ì autem fpi- 
^ ritu fafla carfkh mortifìcaaeritls, yiuetis. ] 
^ Sin^qtìél de hòraV che là Religione 
^ Còtlcedb làilati il^dopo pianfo’, per paifar- 

^ l<^ln honeftà CoDuérrationeyefonauaeglià 

^ fpendcrl6in alcuna colà piu vtile^e più (pi- 
^ ritualcj dicendo che quell' era dato per in - 
4 dulgeftza.c non per precetto. Attendeua à 
rcfti^itigér più tofto, òhe ad allargar là vita 
^ religiofa , proponendo fpelTo per elTempio 
s 1 affloTii de noftri antichi Padri, elofpiri- 
^ tocOnctìi fu fondata IaCongregatione:e 
^ quello che faceua 'S. Antonio Abbate dì 
I tutte le creature, infegnaua egli con le pa- 
^ fole e con J’effempio à farlo al meno de no- 
^ elfemplari Padri, Cioè andar come 
ap% da'ciafóheduno di ic^ libando il fio- 
j^ re di quella virtù che più'campeggiauav' 
^ piirche dicetiaoltfeàlH quattro Inflituto* 
tfftVe flati nella Religione digrand'huo* 
niini. Ricordando gli effempi de Santi 

^ prettieùafoprarimi«ic4one,dicendo.[N€e 
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^ difficoltà, che fc gli attrauerfarono. E così 
faceua tre gradi di quelle cofe,k che doue 
^ uaactcnder vn buon religiofo, Bontà in- 
H tcriore,Difciplina nel culto Diuino,e Scie ^ 
za,à quello propofitofpeffo ripetendo, pg 
^ efponendoà giouani quel vcrfetto di Da- ^ 
^ uid, [ Bonitatem, & difciplinam^&fcien* ^ 
tiam doce me; JFrequentaua inceffabil* A 
men te il Coro, e voleua,che foffe da gli a! ' 

tri al poflibile frequentato , dimoftrando 
fegni di particolar affetto verfo quelli, che 
con particolar afietto dimoflrauano di ve' 

' ^ nirui, e di flarui. Faceuagran Capitale 
nelriceuerNouitij,chefofTero habili,&in 
clinatial Coro, & al culto di Dio, non li 
piacendo, che fi pigliaflero troppo giouani, 

[i perche diceua, c’ haueuano bifogno più di 
balia,che di Maeflro.Se accadeua,che tar- 


dalle niente più del folito à Tuonar la notte ^ 
il maturino , egli ftelfo s’alzaua da letto , e ^ 
andana à rifuegliare, e follecitar quel fra- 
tello,à cui quell* officio toccaua. 11 che 


m non Solo fuperiore, ma per tuttala Tua 

i ” «•?, rnH-iirnarrt fare ^ vna vnlfa eh e 
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ta ha collumato di fare. & vna volta eh egli 
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flaua con infìrmita graulilima e mortale, 

^ vededo che già era paffata l’ bora foHta del 
^ battere al mattutino^ alzò la voce chiama- 
^ dojfichetofto accorferoi Padri) dubttan- ^ 
^ dodi qualche flrano accidente) e ritroua- ^ 
^ rono che più penfìefo e trauaglio li daua ^ 

^ ogni m^ima trafcuraggìne delferuitio di 
Dio, che qual/ìuoglia grauezza di fcbre ^ 
5^ nel propriocorpo ftaua (ìmilmente vigi ; 
^ lame che tutte raltreattionij&olTeruanze 
glifero a tempo. La pouertà Santa li fù 
^ fommamentc à cuore, e fpéiTo efortaua gli ^ 
^ altri a farla rifplendere nel veftire, nel man- ^ 
^ giare, &inruttoil redo, chiamando quelli 
^ chehauederohauutofpctie di proprietari j ^ 
^ operar]; del Demonio. Nemico per ciò fi ^ 
^ conobbe delle fabbriche fontuofe . Nelle r 
^ cofe del culto diuinoattendeua pìualfin- h 
^ terno affai, che all ederno,e foleuafpeffo ^ 
® feruirfi di quel detto ; Prima erano i Sacer- ^ • 
^ doti doro, deli calici di legno, bora air in- ^ 
^ contro fono i calici d’oro & i Sacerdoti di ^ 
legno, Ncllattofolenncdi dar laprofef- 
. ^ fione ad vn fratello non fi puote mai in- 
fgi durre 
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durre afe der (fecondo il folitO) & il deco- 
ro di quellattione ) in vna Tedia di velluto» 
ma (dimando maggiormente rhumiltà,non 
ne volle fe non vna di cuoio. Eraprouido 
nelle neceirarieprouiiìoni de fratelli, e del- 
la cafa. Non voleuaegli che i fratelli pa- 
tilfero,ne di veftirc,ne di mangiare, ma 
aborriua la delicatura»e fouerchia diligen- 
za neir vno, e nell’altro , & anco il troppo. 
Era il primo in tutte l’opere buone, ma fpe- 
tialmente in quelle di fatica» e di proprio 
difprezzo 9 onde non E fdegnaua all’occa- 
{ioni di portar pietre» e calce perla fabbri- 
ca» & altre fomiglianticofe.Nel reggimen- 
to poi interiore fi crede» che gli allilfelfe 
Iddio particularmente, e gli delle lume fo 
pra naturale per penetrar lo (lato , & i pen- 
lieri defudditi. Vn fratello Chierico vna 
volta venne in penderò di andare ad vdire 
la predica d’vnfamofo predicatore che in. 
quella qua relima predicaua in Napoli*, cor 
reua in quel giorno l’Euangelio della Ma 
dalena,& il buon frarcHo per indure il P. 
D. Andrea a darli volentieri licenza, co- 

£ a minciò 
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mtnciò a proponerli raglonetioli motlut $ 
dicedo; Padre, io in tutta quella quarelìma 
no fon mai vfcito^anzi ho actefo^e fatigato 
molto nella mia obedienza deli'infermaria; 
vi prego pertanto, che mi vogliate conce- ^ 
dere licenza d'andare alla predica quella ^ • 
mattina . Rifpofe il buon prelato \ e non vi ^ 
balla rhomiliayche quella notte se letta al ^ 
matutino ? partilfe confufo,e marauigliato 
il fratello» facendo tra di fe HelTo folo pen* 
lìerodi non voler mai più a tal fuperiore 
dimandar licenza veruna) mentre vna così ^ 
buona» e profitteuole li negaua ; andollene ^ 
in Cella» e di là ad vn poco il fanto vecchio ^ 
andò à trouarlo» c li dilTe; e non vi è venuto 
penlìero di non volermi mai più dimandar 
licenzaPhor fappiate fratello» che voi anda 
uate airhora con fouerchia aolìetà» & affet ^ 




to difordinatojlì che no haurcHe/atto frut- 
to della parola di Dio»hor andateui puf 




adciro,che mi contento» e ne cauaretc frut • ^ 
to. Vn altro fratello haueua gran deliderio ^ 
d’vfcir fuori per certo fuo non troppo ne- ^ . 
cellario» ben che honello atfare, ma perche ^ 
i fapeua 
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fiipeua quato ritenutò folfe ilPadreD: An ^ 
dreaa dar ’fìmili licenze» fi lafciò tentare ^ 
dal nenaico di dir vna bugia» e fìnfe,che vn 
fuo zio foiTe caduco infermo» onde glibifo- 
^ gnaffe vfcire per vificarlo. Il buon fupe* 
riore ben che humànamente non ^oteffe ^ 
^ hauer contezza dello flato di quel fuo^io^ ^ 
che ne anco ci cohafceua»jifpofepi;r6 af • ^ 
fertiuamente così, figlio mio, qucfta c ten-.^ 
** tatione delDemoniò,perchevoftrozion6 ^ 
è infenno, andate in càmera àfar «qualche 
bene. Refiò ilgiouane molto co’nfurò»e'fih 
pito,è- raùuedutofi del fuo errore, la matti* 
na feguente andandcr inicamera fba per cO' 
feffarfi da lui,prima'chrgli diceffenulia,gli 
fece 11 buon Padre vna lunga effdrtatione, 
correggiedolo intorno alla bugia dettagli 
il giq^no precedente» coààé Vittoychefom* 

^ mamenteicgliabboTriua,dTendo ^pr6topiu*| 
^ coflo a morire, che a mentire a penona,che ^ 
^ vàia in cofii non foJàndctegraue, nm anche 
lèggierif!imà,&offiòiòra lilqiiale abfiorri* 
mento dinìofirò fin dopo morte tion vn 
fatto ffliracolQfo»il qual mipar bene di rac : : 
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contare <{n\ con tal occaftonè;, Haneu£ 

^ Yna perfooa d'autorità alcuni capelli di 
^ quello buon religiòro^li quali vedendoli 
^ ciferin molto credito, per le marauìglie, che 
con queliÌ 8*operauano;e da più parti ef 
fendane nchieftoyperfo^fare a tutti^vol 
le acorefdemelaquaDCitià con mefcolaruc- ^ 
^ nè dé^t altri, ècoslvnai fera polli li veri ,'e M 
w fal£.vnitamente in vna carta, in vn luògo ^ 
^ doue non poteuano elfer tocchi da perlo ^ 
na;quando Ja mattina àndòper ripigliar^ ^ 
gli (mirabil cofa) vide tutti i falli elferfuor 
dèlia carta feparati da veri. 11 che giudi- 
cando per certo non poter effer auuenuto 
fe non in modo foprhumano, entrò in gran 
compuntione del fatto, e'I riuelò, perche fì 
conofcclfe quant'afpro riprenfore di que- 
llo vitio'follè il Pw-D. Andrea npn ni^eno 
^ dbppompné, che mentre ancor viueua.* 

^ Non eralcon tutto ciò verfo qual lì uogUa 
delinquente implacabile, ma più tollo be 
nigno, e mifericordiolo di nilfuno mài li ^ 
fcandalizò , a tutti cordialmente compatì; 
li che ricorrenano i lui li fodditi come a 

var ^ w 
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^ Padre c haueua ▼ifcere di pietà, c fìi piti 
^ d\na volta che ritrouadofì vn frattliò dif 
guftato, perche egli negato gli hàiieua 
d*ufcìre,ò per haaerlo rìprefodi qualche. 

^ mancamento, con le ginocchia in terra lo 
pregò a darli pace e loraccofolòi dandogli 
^ infiemeeifenlpio mirabile d’humiltà. Goiiì 
^ diceua co la mifericordiahauer guadagna- 
M to molti fratelli . Quella virtù la dira'òllrd* 

2 ua parimente verfo li bifogoolì, facendo ^ 
abondantiffìme limoline, e per ^Lpoueri 
li fcordaua 'quali della propria pouertà^m'l 
• ciò faCcua con tanta Conhdenza Ini Dio. ^ 

^ che non è marauiglia , fé più collo crélceua 
labenedittione del Signore, quando ne fa- 
ceua copìofa parte à gli altri; come auenne 
in vn anno di grandi dima carena (fù que- 
llo del 1569*) nel qual non folo nonfcèmò 
le limoline ordinarie de poueri , perdub 
bio che non fodero mancate a lui^ma^ rad> 
doppiatamente l' accrebbe, e non mancò 
mai di foccorrer'à qualfiuoglia euidente 
bifo^no di pouero, che gli n prefèntalTe; 
Donde feguì, thè furono à lui mandate 
" quel- 
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Perche deir anno x S'^4« e 
'X 5>8.5«diebbe .carico di got 
uernda ÀDOi^foib la cafa di 
5 . PaoÌD;.mrx}ueila iofièhie 
de SS>Apoftpii(^.'e furono 
rvitimeriae^ Prépòfiture;di> 
rò prima rqai alcuna cofa del modo del 
! ftto goueri^b. Fu ièmpr&,quefto buon Pa- 
drey fi come ireifoi'fe ftefTo ngi do» così verr 
fo gli altri ntli oderuanza delle regole^ de 
voti tenptoper rlgorofo moito>evìgilaua 
particolarmente (opra la cuftòdia del fi« 
lentio) cbeè cudode ( come dicono i Santi) 
di tBttar|a ReHgionc. < Voleua che il tempo 
[ fi fpendefTevtiimeoté. eriprendeua jnolto 
^quelli chebaneiTe ritrouato a parlar otio- 
/amente» ricordandogli il luogo di S. Mat- 
tco al I X. [ De omni verbo otiofo rationem 
reddituri fumus»] ò diceua» che bifogna- 
I ua fuggir i cicalamenti, perche [ in multi- 
l' loquio 
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_ focjafò ho^i'd^&kèPròr, ] c fbueritc'rhcor- 
^ daua ({oel|^fr(>^i<S;Paolov [Si fecundum 
® carnem vitèfitls, tooriémini j fi autem fpi- 
^ ritu fafta caflih mortiffcaueritis, yluetis. ] 
^ Sin qUél^fèi^ de hòraV chc là Religione 
S Còttcc’de' la ftàtiit^dòpo ptanfo, per palfar- 
^ 1-oin honefià CODuérratióne^>eronauaeglià 
^ fpénderlo in alcuna cofa più vtile^ piùfpi- 
W rituale, drcendo'chequeft* era dato per in- 
dalgenza,e non per precetto. Attendeua à 
rcfii'ingèr più torto, òhe ad allargar li vita 
^ religiofa’, proponendo fpelTo per efieonpio 
i raftioni de’ tioftri antichi Padri, ciò (piri- 
tocOncoi fu fondata laCongregatiooeie 
^ quello che faccua S, Antonio Abbate di 
^ tutte le creature, infegnaua egli con le pa- 
Q rolc e con reflempiO à farlo al meno de no- 
^ ftri'più elfeiEplari Padri , Cioè andar come 
^ ape da'cktóheduno di ItWliban^oil fio- 
jiU re di quella virtù che più'campeggiauar' 
^ perché diceaaoIcfealH quattro Inftituto* 
^ ri effeVe rtati nella Religione digrand’huo- 
mini. Ricordando gli efiempi de Santi 

J pretìicuafopral’inQkatìoac,diccndo.[Ni<ì 
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Itxiitàrì plgeati quod cclcbl*arc delegai.] 
E faceua TpelTo ferimoai con grandillìmo 
fpiritoj e con |c lacrime a gli occhi in Co- 
ro, & in ref<fitorio,&: anco in camera nn tre 
volte la fettimana,,rche mirabilmente im- 
primeuanoil,di^p«^Z550 delmodoye Tamor 
di Dio 5 e fac^uai compunger chi 1‘vdiua. 
Nel culto di Diaera diligenti(limo> &at 
tendeua con particolare ftudio che le Mef> 
fe giffero à tempoyfi chene reftaife ben fer- 
uita la Chiefa; che nel Coro ficantalTe à 
tuono, c deuotamcnteich’altrimentifìfal- 
mcggiaflc le felle dalle ferie, cioè con mag- 
gior paufa ; e cosi parimente , che più pau- 
fall racelfc ne Cantic!*&Hinni,chenegli 
altri Salmi, per che cosi diceua jhaueuano 
fattoi noftri vecchi je ùmilmente che più 
adagio s’andafle nell* officio del Signore, 
che in quello della Madonna . Hebbe par- 
ticolar penficro d’accrefcer nella Religio - 
ne le buone lettere, e per l’opera fua inco- 
minciarono più che prima à fiorirai gli ftu 
dij della Filofofìa, della Teologia, e de’Sa- 
cri-Canonucon fupcrar lin ciò moltiflime 

diffi- 
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difficoltà) che fc gli attrauerfarono. E così 
faceua tre gradi di quelle cofe, à che doue- 
uaactender’ vn buon religiofo) Bontà in- 
tcriore)Difciplina nel culto DiuinO) e Scie 
za, à qucfto prop.ofito fpeflb ripetendo, & 
efponendoà giouani quel verfetto di Da- 
uid, [ Bonitateni) & difciplinam^&fcien- 
tiam doce me; ]Frequentaua incelTabil* 
men te il CorO) e voIeua,che foffe da gli al 
tri al pofTibile frequentato , dimoftrando 
fegni di particolar a^etto verfo quellijche 
con particolar a€etto dimoflrauano di ve* 
nirui) e di ftarui. Faceua gran Capitale 
nel riceuer Nouitij, che fofTero habili,& in 
cIinatialCoro,& al culto di Dio, non li 
piacendo, che fi pigliaflero troppo giouani) 
perche diceua)c’haueuanobifogno più di 
balia)Che di Maeflro.Se accadeua)Che tar- 
dafl'e niente più del folito à Tuonar la notte 
il matutino , egli fteffo s alzana da letto, e 
andauaà riruegliare)e follecitar quel fra- 
tello)à cui quell’ officio toccaua. 11 che 
non Solo fuperiore, ma per tuttala Tua vi- 
ta ha coBumato di fare. & vna volta ch’egli 

E ilaua 
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llaua con infìrmita grauidima e mortale, 
^ vededo che già era padata l’ hora folita del 
^ battere al mattutino) alzò la voce chiama- 
^ do, fi che tofto accorfero i Padri) dubitan- 
^ dodi qualche flrano accidente) e ritroua- 
^ rono che più penfiero e trauaglio li daua 
^ ogni tn^ima trafcuraggìne delferuitio di 
DiO) che qualfiuoglia grauezza di fcbre 
nel proprio corpo daua fimilmente vigi 
^ lante che tutte i altre attioni, & oiferuanze 
gldero a tempo. La pouertà Santa li fù 
^ fommamentc à cuorC)e fpeiTo efortaua gli 
^ altri a farla rifplendere nel veftire,nel man* 
^ giare, & in rutto il redo , chiamando quelli 
^ che hauedero hauuto fpctie di proprietarij 
^operarijdcl Demonio. Nemico per ciò fi 
^ conobbe delle fabbriche fontuofe . Nelle 
^ cofe del culto diulnoattendeua più all’ in- 
^ terno adai, che alfederno je foleuafpedo 
^ feruirfi di quel detto ; Prima erano i Sacer- 
> doti d’orO) & li calici di legno ) hora all’ in- 
contro fono i calici d’oro & i Sacerdoti di 
jjjs legno ) Nell’atto folenne di dar laprofef- 
. . fione ad vn fratello non fi puote mai in- 


durre 
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durre a lèder (fecondo il folito , & il deco- 
ro diqueirattione)in vnafediadi vellutoi 
ma (limando maggiormente rhumiltà,non 
ne volle fé non vna di cuoio. Eraprouido 
nelle neceffarie prouiiìoni de fratelli, e del- 
la cafa. Non Yoleaaegli che 1 fratelli pa- 
tilfero,ne di vedire^ne di mangiare, ma 
aborrlua la delicatura,e fouerchia diligen- 
za neir vno, e nell’altro , & anco il troppo, 
lira il primo in tutte l’opere buone, ma (pe- 
tialmente in quelle di fatica, e di proprio 
difprezzo , onde non fi fdegnaua all’occa- 
fionidi porur pietre, e calce perla fabbri- 
ca, & altre fomiglianticofe.Nel reggimen- 
to poi interiore fi crede, che gli allilleflè 
Iddio particularmente, e gli deffe lume fo 
pra naturale per penetrar lo flato , & i pen- 
fìeri defuddlti. Vn fratello Chierico vna 
volta venne in penderò di andare ad vdire 
la predica d’vnfamofo predicatore che in. 
quella qua refimapredicaua in Napoli; cor 
reua in quel giorno f Euangelio della Ma 
dalena,& il buon frardlo per indure il P. 
D. Andrea a darli volontieri licenza, co- 

fi a minciò 
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mtnciò a proponcrli raglonctioli motlui ) 
dicèdo; Padre, io in tutta quefta quarefìma 
no fon mai vfcitO) anzi ho actefo)e fatigato 
molto nella mia obedienza deli’infermaria; ^ 
vi prego pertanto, che mi vogliate conce* gjj 
dere licenza d'andare alla predica quella ^ 
mattina . Rifpofe il buon prelato ; e non vi 
balla rhomilia,che quella notte se letta al 
matutino ? partilfe confufo,e marauigliato 
il fratello, facendo tra di fe llelfo folo pcn- 
fierodi non voler mai più a tal fuperiore 
dimandar licenza veruna^ mentre vna così 
buona) e profitteuole li negaua ; andolTetie ^ 
in Cella) c di là ad vn poco il fanto vecchio 
andò à trouarlo, c li dilTe; e non vi è venuto ^ 
penliero di non volermi mai più dimandar 
licenzaPhorfappiate fratello) che voianda 
uate all’hora con fouerchia anfietà, & affet ^ 
to difordinatojli che no haurclle fatto frut- ^ 
to della parola di Diojhor andateui pur ^ 
adclTojche mi contento, e ne cauaretc frut • ^ 
to. Vn altro fratello haueua gran delìderio ^ 
d’vfcir fuori per certo fuo non troppo ne- , . 

cellario) ben che honello affare, ma perche ^ 

fapeua ^ 
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^ fapeua quato ntcmxtò folTe ilPadreD; An ^ 
- drca a dar ìGinili licenze) fi lafciò tentare ^ 
dal nemico di dir vnabugia) efinfe,che vn 
^ fuo zio fofie caduco infermo) onde glibifo- ^ 
^ gnaffe vfcire per vificarlo. Il buon fupe- ^ 
^ riore ben che hnmàhamente non -potefie 
^ hauercome 2 Usa dello fiato di quelfuo^zio» ^ 
che ne anco cf cortofceua)rifpofep^rb sd* '^ 
^ fertiuamente così) figlio miO)qucfta è ten* ^ 
^ tationedelDemoniò,j>erchevoftnizion6 ^ 

^ è infemO) andate in càmera à'far qualche. f 
bene. Refiò ilgiouane molto confufò)e fiii | 

’ ^ pitO)& raùuedutofi delfuoerrbre)1amattìr'|> . 
w na feguente andandoimeamera fiiaper co m 
fefiarfi da Ini)prima ch’égli dicetfenulJaigir^ 
fece il buon Padre vna lunga effortatione) “ 
correggiedolo intorno alla bugia dettagli 
il gio/no precedente) ^CQmé Vitioychefoni- ^ 
^ maroehteicgliabborriuaydfeqdo protopiù ^ 

- cotto a morir^ che a mentire a pcrfona)Che ' S 

vàia in cofii nonfqlàndetegraue, ora anche ^ 
lèggierifiimà)&offiòiòIa c il qiiàle abhorri* 
mento dimofirò fin dopo morte ton vn 
fatto miracolofojil qual mipar bene di rac : 

- j con- 
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^ contare qo\ con tal occafìoite, Haneu£ 
▼na perfòoa d'autorità alcuni capelli di 
quello buon religiofo)]! quali vedendoli 
clièrin molto creditò>per le marauiglicjche 
con queUi'8'operauano;e da più parti ef 
fendei nchieilo^perfodisfare a tutti^vol 
le acorefcernelaquàDCitià con mefcolanie* ^ 
nè dég^i altri) ècosl vnafera ÌK>ili li veri) e M 
5JM fallì.vnitamcnte in vna carta) in vn luògo ^ 
^ doue non poteuano elTer tocchi da perlo' ^ 
|,na; quando là mattina andò per ripigliar* ^ 
gli (mirabil cofa) vide tutti i falli elTer fuor 
dèlia carta feparati da veri. 11 che giudi* 
cando per certo non poter efifer auuenuto 
fe non in mòdo foprhumano, entrò in gran 
|*compuntione del lattO) e'I rluelò) perche fì 
conofcclTe quant afpro riprenfore di que- 
llo vitio foilè il P^ D. Andrea non ipeno 
^ dóppo mpnè) che mentre ancor viueua.* 

£ Non era con tutto ciò verfo qual lì uoglia 
delinquenteimplacabik) ma più todo be- 
nigno) e mifericordiofo^di nilTunomài li 
fcandalizò , a tutti cordialmente compari; 
li che ricorrenano £ liù li foddici come a 

Padre 
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Padre c haixeua Tifcere di pietà, e fii più' 
d’vna volta che ritrouadofì vn fratèUò dif 
guilato, perche egli negato gli hàueùa 
d*ufcire,ò per hauerlo riprefodi qualche ^ 
mancamento, con le ginocchia in terra Io JM 
pregò a darli pace.e loxaccofolò} dandogli ^ 
infieme eifenipio mirabile d’humiltà. Goilì ^ 
diceua co la mifericordia hauer guadagni- ^ 
to molti fratelli . Quella virtù la dimòìlri* * 
ua parimente verfo li bifognofì, facendo ^ 
abondantiillme limoline, e per g)L poueri jt^ 
li fcordaua 'quali della propria poùertà^a ^ 
ciò faCcua con tanta Confidenza in ' Dio. ^ 
che non e marauiglia , fe più collo crélceua 
la benedittione del Signore, quando ne fa* 
ceua copiofa parte à gli altri; come auenne 
in vn anno di grandillima c^re^a (fu que- 
llo del 15 6 9. ] nel qual nonfolo nonfcèmò 
le limoline ordinarie de poueri , per dnb 
bio che non foifero mancate a lui^ma rad- 
doppiatamente Tacerebbe, e non mancò 
mai di foccorrer à qualfiuoglia euidente 
bifogno di pouero, che gli fi prelèntafie; 
Oonde feguì, che furono à luì mandate 
' quel- 
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qaeH^anno limofìne affai più abbondanti ^ 
deiTbiito; A iraltreCafc polche da No* ^ 
flrlfaccéCiuamentefifondauanoin diuer> ^ 
féuCìttày egli foocorreua in quei principi) F® 
con particolar affetto» non fi vedendo fa- ^ 
:tfoBiniandarloro eparamenti facri ; e co- pS 
ile da v^ire,"' e d'altri vfl» che bifognaffe. ^ 
•Voleàapró9che à^DioxorrifpGìnde(rero i ^ 
fùddki cod veràfedc»ecoDfìdenciaVe dice- ^ 
4Ìaia ognioccafìbne»Habbi fede;&à be- ^ 
ÌAefactori,vo]eua)Che fi corrifpon delle con ^ 
:g^th»adìne d oratione^e buoni elfetnpisdi- ^ 
.cécfdo loro fécbndo il parer di S. bernar- ^ 
do» che rReligiofi mangiano i peccati de* m 
Popoiid quali facendogli participar de’ lo- ^ 
ro beni col mezzo delle limofine» conti- ^ 
nuamente gli pafeono» gli nutrìfeono» e gli ^ 
veflono, amn che col mezzo delle loro ora 
tieni, vigilie»'e penitenze » & altre religiofe ^ 
operationi, come per centra cambio de’be- ^ 
ni temporali, grimpetrino dalla Clemenza r 
Diuina ìl perdono de 'pecca ti loro. Procu- ^ 
. ràua con ogni diligenza d* haudt io nota li W 
nomi de b^efattorì non fole di quella ca- ^ 
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(a/dóue égliilaua^inà di tutte l’ijlFfe ati/co- 
ra'deliaRèligioneye cónfollecitudinercti' 
ueua à queilo, eà quello^per hauerne con*' 
tezza;eqiieftanota ja teneua in cella. fua 
riguardandola rpelTo» eificordad,orene poj 
neir-òrationicottidiane con particolarità* 
VrauaanchefpeiTo di ragionar fràgiouani 
circa il hene^che la Religione haueua rice 
unto da quedo^e da quello. Diceuafeinpre 
che poteua^MelTe di mortile dimandato 
del percherilpofe.Che penfatCjche voglia 
no quegli)Che ci mandano le limolìnetie no 
elTcr principalmente aiutati dopò la morte 
loro ? NeU’occafione de’ pubiichijbifogni 
era tanto afFettuofo,e diligente in racco- 
mandargli all’orationi de' fratelli, come fe 
flati folfero fuoiiproprij. Il Carneuale per 
che fapéua, quanto quei giorni (ianp peri 
Colofi per l’anime de'poueri mondani.& io 
alrn giorni di f^fle mondante flbrtaua'i fra 
telli à far più calde orationi, & afpre peni 
tenzepiù del folito, e defideraua in parti- 
colare, ch’ogn’urio diceffe ogni giorno per 
ciò li fette Salmi Penitenciaj.ij perche dice- 

F ua, 
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ua.Co»! foteuano far i noftri Padri antichi^ 
L’anno 1585 occorfe in Napoli la morte 
di Gio. Vincenzo Starace Eletto del Popo- 
lo, cagionata con r occafìone della penu- 
ria grandilTima del grano da alcuni fedi- 
tio{i> con gran dilTimo difturbo di tuttala 
Città; eli dubitauadi peggio. Ritrouan- 
do/ì per tantO)Come habbiam detto, il P.D. 
Andrea preposto delle noftre calè di S. 
Paolo, & de SS' ApoEoli andò a ritrouare 
i Signori Eletti della Città, dcofferfe loro 
per amore degli altri poueri,edel benpu- 
blico quella poca quantità di grano cheli 
ritrouaua in cafa,rperando, che Iddio non 
li farebbe mancato. Ma gli Eletti appagati 
della carità, e buona volontà, e conofcen ■ 
do, che il grano à pena era picciola prouif 
fiore peri poueri Padri, non vollero ac- 
cettarlo, & il buon Padre ardendo pur di 
carità difiribui quel frumento in più cafe 
di particolari molto bifo^nofi; e per ac 
compagnarloperadi pietà corporale con 
la fpirituale chiamò tutti li giouani dica- 
fa, e fece loro vna gran dillìma ciTortatio* 

' ne 
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ne à voler far fcruente oratiooeper quei 
bifognii acfcòmpagoandólaànco (diceua?^ 
egli ) con lagrime di fanguevC poi hauendo ^ 
conuocatj etiandio li Padri? ordinò vna ^ 
publicà,c fòlenne procèflione per plaòar gj 
Tira di Dio; la quale s*in'comincio il Vcncr- ^ 
diàfeVa -airAue Maria, andando prima ^ 
alla Ghicfa Cattedrale; t poi 4 diuers altre ^ 
Cfiiefe di piti diuptione} di modo che la^^ 
maggio^ paHe di quella notte fi fpefe in^ 
quello Santo effercitio ; in maniera che ri ^ 
tornati, elTendo Thora opportuna, fi caniò 
il iiiattutinp dclSabbato. A quell’ attione 
ìfu grandillìmo conCorlb di Populp,eper^ 
non eiler foHto ( per i nollri Priuilegìj ) che 
noi andiamo alle procellìoni, la Città pre* Sé 
fe grandi iTima marauìglia, & edificatone^ 
di quell’ atto di carità , & ìn particolar il ^ 
Duca d’Olfuna Viceré di Napoli,clie man ^ 
dò vn fuo Secretorio nella Chicfardi San ^ 
Luifi,doue'allhorafi ntrouaua la prbcef 
fiòne, à ringi^atiar il Padre di cosi bdon^of- ^ 
ficio,e pregandolo à feguitare coiì Santa 
attionc. „ ‘ ^ ■ ’ •( 
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particol^y liÀmt ^ttidd l^yn/iìs 
Confitenti- C^t ’tionoiho 

.'L t, \v\ li'. 

manierali regplauj 

ndw^ape’gpucp 
della l^eligl9H^L‘fe; ?°! 
-t'altri {ì,ng9lari 91'j d'; tm'= 
lpvirtù,cbe;i)elli,foa:p«--| 

. fona efferf itapa, PSr^uOin * 
5 ^ elTempio de’fìulditi.li qpa\j,per che egu,an • 

^ dò continuando. S^accrefeendo anco ne]-.^ 
^ la vita priuata finp.aUaniottejOii riferboa 
«3 dilli più fotto. In tanto feguirò à narrare 
^ quello, che per.zelq dellanime fecefedipre 
ij come buon Gonfeirore.ma.particolarmeo'- . 
^ te dopò effer liberato daogn’altro penfi^o ^ 
^ di regger altri, e /imafoli quello lolo del.p 
i; jconfilfare-nel quale hpbbe da Dio noftro »- 

Signordparticolariflimotaléto.,Ondel»l- 

luftrilIiimaGardinàle Gufano gli fece ha- 
■ nere da Roma ampilftma licenza di con- ^ 
^ fedir in ogni Diocefe qual fi uoglia perfo- ^ 

nai tal era l’eminéza,eh’in quello efiercitio 

X " haueua-, 
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E^ìieua /peindbeohrèilal^aòtà dartiii^cl^^ 

® fnrdciuoiJpeJifiri^t^àrftJ^bb^j fpc: ^ 
làme»{ffpiud«ìa;saych^wt90cuj| PJ 

jj^ pióbaciiano DcIlUbdlrizgolddi’Àril^^ jfcr 


^ che' opDofceua alle vol.fe ànco(|’ occulto 
^ del cuòre^d come auuenne ^d^yn gÌP.i}^Ue, 
g^r(iv!Ì cnritnòroepErifauon r»c^e:Ì>?n ^ 

^-chc egrida/càglqda'dvUioie^d^lfi*^^ 


r - 




j ‘pblto) à cfcwàl biiohj£a4(^ y n!gioi5<)0| 
oàbdò!)diire»C:haueuaqvr peQcaltQaddòlIb, ^ 
quale eraoccultQ nej fuQ; cpQfc >pé mai 
i!haùcualm3anifedatp^.àdaI^rV>^ à ^ 

^•coufeiTard fiibicói ctej che(j2u.pil4p dg’^oqa* ^ 


gir li Padiie.QOinpa(Ùpt)jeiioUirim^ j 

iolcùancoDi.tùttLi, ve^L’pfSPij^'PtiiJb^I che ì 
fo^rò caduci.io'gran i^ifftf Ui pierf piaq- ^ 
^ gdndaipcccgci, daua aftijpàp^pKeccatp^iffl 
5^ comèiecctiicb>a don vPjCaa?^*ie;*e,il,qu^ 

:5K ie ;, Jinèntìrc: (i^òofttìauatiyide, che quefto 
\ Senio dt Qicripargeua'Copiofìinmelagi'ì- 
iDÒi oode aJLtcrntA>re confufo.g.on, poFgUfà 
V- ! prò- 
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pròfégiiircla GonFeflionc. Mail buooCo- ^ 

T ^ felforó dilTegli . Figlio feguitaoc purché non ^ 
habbiafe paura r Le quali parole talcnionte 
^ amaiollirono il cuore del peniceiUcf che ^ 
^ feccgrandiiTimamutanoBc di vita, e volle gig 
S confeffarfi gencralmeote da luL Penetrò ** 
anòora lintimo d^l cuorèxl’ vna Signora iti 
Bologna, la quale visitò, mentre di là paffa- 
^ uà j^rcHcdcfidefandc'clla d’clfermarita- 
^ tà fttór di' BàIògna,Dcldiqueftòfuo defìde- 
rio hauendo dato fegoocftemo , egli raflcr- 
Si3 tiuamente le dilTe . Figlia mia, haucte vn 
^ delìdericljCh’ ilvoftròSignqr Padreviluo- , 

Sr chi fùor di Bologna jdc elfaailhbra gli ma- 1 
^ nifeftòildtto'pcnfierò di iSiv Dell’ inclina 
tieni auÈoriw dimoftrò buoniffimo cono- 
feitóre ne fegueftti cafi/c fe oc feppc mara- 
- uigUofam'erfté fèruire per tifar l’ anioic à ^ 

^ ftat6 di pcrfétttene'.rLicapito vo Giòtoa-^^ 

^ ;cofflpa^hiidVo altro ,ch er«mico^ 
™ del P, DModréa, « quello Giouane v’ andò r 
per rldtflrfi, c^btìrlarii dclliT eatini j hauen j 
dóogniiltrffintentione,die»dr farfi Reli ’ 
giofo^ ^sragionando incparticolar con det 
r. t o 
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Della FJiaM.ì^j^Eh A'fidrea ^ 

^toPadrésjlo «fatefFaiw ^efdh'wBiua diccirfcfe'^^ 
^ ch>éraSifihipòjcrka»e còllo: tottor^ ma il dctrpS 
^ to Padre 16;pheft p£clofccchio.,ei piifuafe 


ì cpiol fuoamico^ che lo^Gooduceif&alduna ^ 
IO ^Psolb;; Nòli molto ^ciprò dbpò: ^ 
^ il Giduaòe'da iè HelTo dilfe à quel mò ieom ^ 

^ pagno. Addiamo) che mi voglio ca»fefrar _ 
dal P.D. Andrea; &à pena fìconfefsò due, g 
ò tre yolté, che lo rlduife à £irfì Reltgiofo: e ^ 

. réilandoltfolamenté.)vnadifiiòuka{^dhfera 
^ dilafciaVil j^dre^ e la madre ^tlò éondulTe ^ 
^ in Coro ve li moftfò quelle lettioni di S. ^ 


Gregorjofopra rEuangelio fSi quis vehit 
^ adme, &nonoditpatrem,& matrem&c.J ^ 
^ Donde il Giouane fi ftabill nel propofito fe 
^ d’effer Religiofo, ero molto dopo Tefieguì, ^ 
^ entrando egli* & il ifuò compagno^ nella 
^ ncklra Religi''^»-^'»*^'* 


ione ,7 della quale s* era prima 
» ^ burlato, h nai che il compagno dopo alcu- ^ 
^ ni mefi vfeendone (gìuditio deirAltiffimo 
^ Iddio) egli vi perfeucròfemprc.efu figlio ^ 
^ caro, e diletto del Santo Vecchio . Predifie W 
^*4 dedue altri Nouitij, che !' vnópfcuerciicb v ^ 

^ be, ei altrt>^ò , fi come à punto auuenu» ^ 

m ' to. 





to jxpiamùqiie 'alIHbrra tntt^ dùciS ilnhaflÌM 
ró (^buneinenc&di buona! riuiciiiaiPerfuQiPà 
mez^o ancora'èmrò nella Religione H Pa; ^ ' 


ipftxiìehxrdftiixa nèliocolòv 
haùeàdrafnaiikttò iìn’ialiiiora Quare/ìma, ^ 
attuicinaDdofìil tempo,dimaDdò al Padre ^ 
O. Andi*ea>che Oofadoiù*ua'fare della profr. ^ 
iim^!Q[^feiid>a>pflrcherijnedicilo'd]iraa*( ^ 
dèiiirro>à £^rja- Ib&dlre li diife) che la fah 
c'èn<s e c hauèlTe fe^e^per che Iddio ^ ^ 

uerebbé aiutata 1 C^sìfètej &"'à punto il ^ 
Sabbata Santo d^ffe al Padte^che ft^fenriua ^ 
berte, fano, 'e gagliardo^ molto megllrt •» che 
quando non faceuaia Quarefima. Il Padre 
atmbuàf qiò alla iisdèi hauuca, dicendo:» 


tionl fue^ il còme con' qucftéJibe>ò 
malefpiHruale xn altro Giouànettojche ri 
trÒuandolì tentato fbpra modo^ e pa**en U 
dògli d’eflcr dannato jhcbbericoffo.di riot-, 
tea^buanLY^eccbio'^ piangendocpf di- m 
ot rotta- ^ 

wr 


Die: 
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rottamente ; il q'ualelo fe cqnfefTarcj e fece 
^ per lui vn pocod’orationcjchefùdi tanta 
^ efficacia, che io liberò, e lo mandò quieta- ^ 
^ mente à dormire, ne mai più gli venne fi - ^ 
^ mil tentationc . Habbiamo à narrare più ^ 
lotto in d iuerfeoccafioni, com’egli co ifpi- ^ 

^ rito di profetia predilfe molte cofe auue- ^ 
^ nire, maflìmein pcrfona de’ fuoi penitenti. 

Vsf Qil) riferirò folo qualche cafo, nel qual ri 
luce ancora la prudenza, c vigilanza, eh’ 

^ vfaua in premunire li fuoj figliuoli fpiritua ^ 
liner lo punto dellamorte, cofa tanto rie- 
- ccfiaria,e defiderata in vn Confeifore.L’an ^ 
no 1 } y I s’animalò Grifoftoma Caraffa 
^ Pri ncipeffa d’ Anellino madre del prefente|j^ 
^ Principe; la quale fi voleua confelfare dal 
P. D. Andrea. 11 Sabbato Santo pigliò la ^ 
^ (tiedicina per ordine di Gio. Bernardino ^ 

' Longo, Ottauio Pifano,e Cefare Scanna-. 


2? peco,chelacurauanopcr male dafma.. La ^ 


medicina parue, c’haueffe fatto vtilegran 
^ de,e li medici differo:che la mattina fegucn 
‘‘V'} voleuano liccntiare. Sù le ii.hore * 

** vcnneiiP. 0.,Andrea>cfe n’andò dietroal;^^ 

G ietto 
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^ letto deirinferma, perche v'erano nella 
^ ftanza Signore alTai> che la vifitauano, e le 
^ dilfe, che le voleua oil'eruare la promelTa 
^ già fattale di non elTerle traditore ; che per 
I cjòlauifaua, che flaua molto malese che 
^ non fi facelfe ingannare, perche morrebbe 
prefto fenz altro, per ciò prouedefie all’ani 
ma, & alle cofe lue . La Signora, che molto 
^ credito haueua, diede orecchio à quefti 
, ^ auifi,e fubito fi confelsò,e difpofe à cer- 
t’alcre cofe,che le rellauano à fare. Partifil 
^ il Padre, andò àritrouare le Signore Por- 
^ tia,&Giouanna Caracciole all bora gìo- 
uanette, bora l’vna PrincipelTa di Monte 
^ MiIetto,raItra Principcllad’Otraiano,am 
^ bsdue figlie dell’inferma , & efpofe loro, 
^ come fra poco tempo la loro Madre fi mor 
^ rebbe. Alchenonfìidato troppo creditoj 
per che in queirillelTo tempo li rallegraua- 
n no con effe loro tutti , come fe la foffe già 
^ fana per le parole dette da quei tre valen- 
tiffimi Medici , e mentre di lui fi burlaua- 
' ^ no,diffe.Mi mandarete à chiamare all’in> 


8 ^ 


fretta . Ma Portia la maggior di dette 

gliuole. 
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gliuole, rìfpofe, che non poteua elfere , ma ^ 
S. R. pregafle pure il Sig. per il Sig. Padre, ^ 
ch’airhora ftaua fimiimcte ammalato, fcffo 
rifpofe. Quello vi dà tempo, e quella mo- ^ 
rira. L’vno, e l’altro li vide eflerveriffi- 
mojperche fe ben la fera l’ inferma mangiò 
bene, e da fana, nondimeno vn’hora dopo ^ 
cominciò à venirle vn’ affanno grande, 

^ cominciò molto à peggiorare , e dimandò,- 
^ che quanto prima fi chiamalTe il ConfclTo 
8^ <•«> e fe le portalfe la Communione j il che fi 
fece per f importuna, ac zi opportuna ri- 
^ chieda deir inferma, non già perche fi di- p 
malfe da gli altri il cafo di tal qualità. La^ 
mattina feguentc,che fu giorno SantilTimo ^ 
di Pafqua, verfo le tre bore di giorno pafiò p 
detta Signora da queda vitaj vedendolo , e i* 
quafi noi crededo ciafeun, ch'era prelènte, ^ 
^ e lafciò confirmato il detto dèi P. D. An- ^ 
^ drea,che s’auuerò etiandio in quello , che ^ 
pronunciato hauea circa finferrnità del^ 
^ marito di lei,il quale per alfhora non morì. 

^ Voglio riferire vn altro limile elT rrp5o,il^ 
^ quale fe bene non fegui in perfona, che fof 

G i fe fS 
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flio penitent j, vi“fi fcorfe tut^aola non 
manco la fua carila, ch’il fuo profetico fpi- 
. ^ rito. Mpnfignor Don Vincenzo del Tufo 
Vefcouo'd’Oria> come ch’era fta ■ o profef- 
^ fo della hoftra Rcligione,fìi molto caro del 
^ P.D. Andrea, il quale per ciò gli fcrilfe vna 
^ lettera al luogo della fua refidcnza , ma per 
^ rp recapito rinuiò prima a Leccio, donde la. 

sporto ad Oria quel Sacerdote ftelfo, che 
Sri depone con giura mento quello facto; e di- 
ce, che rìrrouò, che il Vefcouo lèaua fi ma* 
le, ch’vn fuo nipote, che qului alTnleuajro 
hcbbe per bene gli fi delfe la lettera, per - 
elfer già djfperato da medici; ma eglifapri * 
in prefenza del Latore, dell’ Archldiaco- 
^ Ilo, e delTeforierodi quella Chlefa , e d’al- 
^ fri; la qual lettera incominciaua così. [ Fili 
^ recordare, quia breues funt dies tui ] e poi 
^ feguitauano altre efiortationi à prepararli 
alia vicina morte . Dei che rellarono tutti 
^1 gli alianti fopra modo raarauigliati;e fa- 
cendo confi deratione fopra la data della 
lettera, rit.rouarono, che non potea.hauer 
preuiUadetca infèrmità> fe non col lume 
' fopra- 

■W W ^ 

” 
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^ fopranaturale, per clfére ftata la malattia ^ 
^ di pochi giorni, e la lettera fcritta molto 
^ innàzi jin tal maniera che s’hauelfe hauuto 
^ il ricapito à tempo debito, gli hauerebbe ^ 
^ feruito per vn fedeliflimo auifo. Conuen- yka 
^ nero per tanto quelli tutti, che ciò confi* ^ 

^ derarono,à dire, che quefto Padre, il qua- ^ 
lefcriueua, doueua efiere vn Sant’huomo,e ^ 
dotato dello Spirito di profetiajonde trac- J 


^ taronodi conferuar detta lettera nell’Ar- 
chimo delle fcritture del Vefcouadoadfu ^ 
(uram rei memoriàm, come cofa di gran 
. momento . Predille ancora alla Sign Por- 
tia Adorno a! principio della fua infermi- ^ 
rà, che doueua morirne, e che per ciò li ap ^ 
^ parecchialfe, come fcce,ainftendoIe citIì ^ 
^ con gran diligenza in tutti i palTi,c poi, 

^ facendo ella il fuo vltimo paflaggio con ^ 


molta quiete, e con lafciar gran ficurta del 
la fua falute. 

Sapeua matenere in humiltà ranime,che 
.. egli guidauaj ad vna delle quali ordinan* 

^ do, che fi communicalfe ogni giorno di * 

^ quella Quarefima, ella fi fcuaò con dire, " 
^ ch’.ra ^ 

^ y 
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^ ch'era degna deirinferno. A qaefte paro- 
le s* intenerì il Santo Vecchio » e ii pofe a 
piangere, e ragionando buona pezza di % 
quelle pene,poi alla fine diffe.AlIegramen- ^ 
te, diamo memoriale alla Facendiera (così “ 
egli chiamaua la Madonna perle molte fa- 
cende de* peccatori, che rpedifce nel Cielo) 
che faremo liberi. Quando haueua ridotto 
alcun’anima à buono flato, con gran folle- 
citudine, e con feruenti orationi procura- 
uadimantenerlaui, come che quello non ^ 
fia il meno principal officio del buon Con- ^ 
feffore,efin dopo morte l’accompagnaua T 
con quelle, nè ii quietaua , in fino che non ^ 
fapeua, in qual luogo fi foffe*,!! che gli era ^ 
in certo particolar modo dal Signore ma- |u 
nifeflato.A tal propofito dimadadogli vna ^ 
fua Confitente, che credeua egli dell’ ani- 
ma d’vnfuo fratello , le rifpofe . State alle- 
gramente, ch e in luogo di falute . Ella re- 
plicò . £ come lofapete yoì. Padre ? Rifpo- 
fe. Quando io prego per vn’anima,che non 
è in luogo di quiete, mi fento ributtare; ma 
quando è in pace, mi fento confolatiffimo, r 

& vna ^ 
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&vna diuotione grande nell' anima. Nel ^ 
trattato ancora, ch'egli fà, intitolato, Del ^ 
Timore, e della Speranza,dimo(lra d'ha* 

^ uer hauuta, vida di Demoni), ò d'eifere 
^ (lato prefente al conflitto loro con yn’ani- 
^ ma. e d’hauerla villa partire con flcurezza 
di vittoria ottenuta per mezzo Tuo; perche ^ 
dopo hauer raccontato vn’ effempio d’vn 
^ feruo dà Dio tentato neirvltlmo di dlfpe- 
ratione, e trauagliato da'Demonij con mol 
te accufe, delle quali rellò al fine vittoriofo 
^ perl’efficaci elTortarioni , e buoni ricordi L 
^ del compagno, foggiunfè. [ Simile fpetta- ™ 
^ colo ho vifto con gli occhi propri) nel gior ^ 
no della Commemorationedi S.Paolo l'vl> 


^ timo di Giugno 15(1 raccommandando 
^ l’anima ad vn Nouitio da bene.] Ma que- 
^ (lo(le(ro,che egli vide in perfona d'altri, ^ 
^ elfergli auuenuto in perfona propria, fi 03 
^ dirà- più di fotto à Tuo luogo . ^ : 


Stile ^ 
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: ^ Stile da lui tenuto nel vietar Juoi penitenti , , 
contfpetiaUfauori di fua*Diuina ™ 
^ Maejlà. Cap* Decimo, • 

Eir officio del Confelfore fu 
(litna^o da chiunque l’hà 
conofeiuto cffattiiTimOi & 
infatigabile tanto» che c co 
fa veraméte di ftupore , Ol- 
tre rafifiduità dello (fare al 
W ConfeiTorio dando li conuenienti rimedij 
a penitcntijche in grandiffimo numero co 
correuanoàlui, haueua per fuo ordinario 
^ codume l’andare fpelTo à far vifite fpiri- 
^ tualià cafa loro per dar ricordi j configli, 
confortis &inftruttioni di cofe pertinenti 
all’anima. Nonifpendeuatuttauiain que- 
^ (le vifite pure vn momento di tempo otio- 
famentCjma pprtauafeco per l’ordinario 
rOriuolo a poluere per compartir l’hore in 
talguifa,che potclle à molti giouare. Per 
ciò molto poco, e folo il neceflario fi trat- 
tencua in ciafeun luogo . 1 1 medefimo con- 
’ figlia ua, 






Della Vita dèi P. D. aAndrea /7 

iigliaua, che offerualTero gli altri*, che dice - 
ua riufcircà maggior gloria del Signore, e 
profitto deir anime. Ma non rare volte 
auuenne,cheiddio miracolofa mente con- ^ 
VS correlTcconluiàrecarfalute anche à corpi ^ 
^ di quegli irifi rmi , che egli vìfiraua; del che ^ 
Srt apporterò qui alcuni efiempi. Del 

vna Signora chiamata Donoa Beatrice Eux 

rc .^P j» 


^ elTendo inferma d’ vn piede in guifa, che 




^ tutti i medici ceóeuano per fermo» che non ^ 
^ potefle guarirete che doueflè morire, ef-.^ 
fendo vìfitata dal P. D. Andrea» IcdilTe 
chiara, dcalTertiuamente^che non dubitaf- ^ 
fe della vita i e còsi auucnnc, come predif- p® 
fe . Del 1597 rìtrouandofi inferma di do- ^ 
^ lor di flomaco» di denti» e di teda Diana ^ 
^ Spinella PrincipelTa dlSantc) Buona, dopo 
xnolti^f dhierfi rimedij per vn aoDo,e mez ^ 
zo in vano applicati »e(fendo vifitata; dal w 
w Padre» lo pregò' con gran fodej. che. I^ fiiccf' ’ 

^ fe il régno delIa Crocc slA’l chetrifpofe,ch« ^ 
^non era S. P«etro»cchenori fe li doucuano ^ 


^ dimandar qurfteoofc; ma'fù replicato,che 


* • f 
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.. fcbcDenòtfefaS.i»iptro >tutca uoltahaue* m 
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^ ua céleblfato MelTa la mattina» e le mani ^ 
^ fue erano facrate ; e quefto lì diceua per ri-, 
darlo a farle detta Croce per la diuotione, 

^ c’haueuaallafua vita immaculata. Et ha 
^ uendole fatto il fegno della Croce » comé 
^ elfa Signor» tefìifìca» k paf&ò ildoìor dejio HS 
ftomaca>6c.altre volte quello de’ denti; e 
quefto dice, che J’è occorfo più volte. 

L’ iftefto anno del mefe diNouébre Don-^ 
na HippolitaPifcicellafìglia di Gio. Luigi» p : 
J nnlogbe del Cohiigliero Don Giouan San-* 

^ cek -9 cftendd grauemente inferma vicino^ 
al parto,fù vifitata dal P D. Andrea» il, qua- -'ii 
M le in prefenza di molti k.dìfTe» che non du- m’' 
^ bitafte perquclla volta» eche partoflfebbe 
\r vn figlio niàfchio :e così fuccelTe nel mefe r 
^ féguente:.' Nel principio dell’anno. i.^oo ^ 

^ elfendo (tato dlfperaco di falute dia princi-, § 

^ palifTimimediciii Dottor AnnibaleMao ^ 

^ narìnó fiervna^randi^fna>£ebbre»e debo- >j 
^ leiza» c mancatali la virtùin modo., che no 
^ era più capace di rimedi), fu vifitato dal pa • ^ 
^ dre, e gli drlk,chc non dubitalTeV perche 
^ fri due giorni farebbe guarito » fi sì fuc- 
^ f. H celTe 




••a. 
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^DcBaV ita del P/T>. Andrea yp ^ 

cefTe con maratiiglla di tutti . L’iftelTo an* ^ 
no 1600 a a 5 d’aprile Donna Caterina di ^ 
Lufeiano moglie di Don Luigi Enriquez 
allhora Maeftro di Campo della Fanteria) ^ 
cCaualIeria del Regno di Napoli, al pre ^ 
fente Viceré di Galitia) ritrouandofì molto T 
aggrauata da dolori d’occhi)chenopoteua ^ 
(lare al lume, néairercnO)effendo vifita- ^ 
ta dal detto Padre ) baciando li con fede la * 
manO) e nonendolafl fopragli occhi) reltò 
libera) come appare per vna fede di fuo ^ 
propfio pugno fcritta il giorno dopo quel ^ 
fuccelfo)e lafciata in mano del fuo Con- ^ 
telTore da non publicarlì,(ìno dopo la mor ^ 
te de) P.O. Andrea y quandO) diceua ella) iì ^ 
farebbono feoperte altre marauiglie di 
quello Sant’Huomo. Circa quello tempo 
caddero infermi grauemente due figli del ^ 
la ftclTa Signora) & il P. D. Andrea con k ^ 
fue orationi l* impetro dal Signore là falu- ^ 
te. Maalcunigiorni dopa di nuouo lime ^ 
delìmi figliuoli s’ammalarono Ricorlcfua ^ 
madre fubito al benedetto Padre, la cui por ^ 
tenza apprtffo Iddio {peri mentala b^ue^ 
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in altre occafioniic per tanto mandò vno 
de* noftri Padri di S^nta Maria degli An 
gioii) oue daprelTo habitaua, perche a! P. 

D. Andrea, che ftaua in S. Paolo,raccon- 
tafleilbifognode’fuoi figli. 11 meffaggiero 
non lo crouò 3 ancorché per buona pezza 
di tempo Thauede per cafa cercato. Dopoi 
trouandolo, li dilTe. Padre v*hò cercato 
vn pezzo ;& il Santo Vecchio fenza hauer 
prima faputo altro, rirpofe. So, che volete: 
dite pure alla Signora D. Caterina , che dia 
allegramente; che il Signore ancora que 
da volta mi concederà la gratta per li fi* 
inoli. A ndò quel Padre à cafa, e coma 
nlcòcon vn'altro Padre ciò, che gli era au* 
uenuto, e li fìi configUato, che non hauede 
altrimente fatta Pimbafeiata per dubbio, 
che non fode fucceduto altrimente, e così 
egli edeguì . Ma non mancò il Signore di 
eifaudire l’orationi del fuoSeruo, dando 
perfetta falute all* infermi, come il Padre 
predetto hauea. Francefeo Indello dell* 
anno ritrouandofi infermo di febbre 
maligna, dopo hauer prefo vna medicina, 

‘ r erano 

^ 
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erano lì medici in dircordÌ2>; ma vìilraor 
dolo il P.D. Andrea,' & intendendo il mai>, 
pericolofo,ela difcordia de medici, diman r 
dando s era confeffato, &■ intendendo , che ^ 
Vi, dilTe. Che tante medicine? per quella^ 
^ai vòlta non’morrai; fij huomo da bene; e co - ^ 
^ Si fuccedè, che fra otto giorni riianò . Del ^ 
i 6 oS vltimo anno della Tua vita,andò avi- ^ 
iìcarfìeliuccia Genouefe figlia del Dotto- T 
re Antonio Genouefe, e di Dianora Angri- m 
Tana, che fiaua malillima di febbre lenza ^ 
polfo, e difperata da’ medici. Onde la ma^ ^ 
dre di lei: pregò il Santo Padre I che pregai- W 
fcperla vita della figlia, figli rifpolè. ScDiof»* 
la chiama, che vuoi tu ?c replicando piò ^ 
rinfiantiacon molte lagrime, propooen- ^ 
doli per l’auuenire d’ attender moltopiù ai P** 
feruitio di Dio, difTe,che lui non era ^nto, ^ 
però, che hauerebbe pregato il Signore , e 
larcbbe lanata; e così lucceiTe. L’iftelTo an* ^ 
noli S4 d* A godo i Vittoria di Lagni mo 
glie di Gio. Battifit Rota, dando grauidì 
^ mamenteÌDfe'ma con fintomi morrali,de 
^ lirij di cuore, intermittenza di polfo,dolo 

'fi 
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ri grauìfllml di teftai è con principi^ di ircr 
ne(ìa 9 talmente .che li medici laitedcuano 
per ifpedita, maèdò;a chiamare il P.D. An- ^ 
drea; & elfendo venuto, gli prefe la mSino,e ^ 
la tenne per vn pezzetto fopra la tefla , e ^ 
fubitp ceGò quel dolóreiil che cfla maoife- ^ 
ilo à Aio marito, mentre il Padre fe n’andai 
uavilqualtoAo corièad accompagnarlo^^e 
raggiuntolo allefcale, li dimandò con mol 
tainilanza)Che gliene pareua.Egliferman- 
doA alqnanto^dopo diife,chcfleiTe di buo- 
na voglia 9 che: non morirebbe Aia moglie 
di quel male v e così auuenne . Donde A . 
caùa>chele,Aie virtù adlmitatione delBe- m 
n'edetto^Chriiloapportauano falute d'ani- |ft 
ma) e di corpo. Ne folo nelle viAte,chefa- 
cena il P.D. Andrea con la prefenza corpo- 
rale)ina in quelle ancora per lettere fpiri- 
tuali molte volte Iddio concorreua à dar 
piùch'otdinaria) dchumana confblatione 
alle perfone, alle qualrfcdueua) come da 
grinfrafcritti dueeifempiA puòraccorre. 

Nel primo de’ quali A vede ) come promife 
alla ignora Lucretia Arcella^ che Vo Aio 
•I " Agliuo- 
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^ figliuòlo >u:h*£Tirito alla guerra^ del quale 
^ perciò eHallaua a ffliirilTiraa/arebbemor.ij^ ^ 
^ nato raao,efaluoàcar4)Comefu.Ondedi> ^ 
^ ce [Sà V. S. ch’iole fenili quell’ Ottobre ^ 
^ pairoroyohe non douelfe dubitare;, eh’ id ^ ■ 
? dio rhauertbbeconfbiata: eoiònon diffi, . 

€ h’ io folTi Profeta, ò Santola cui ilSigao ^ 
^ re hauclTerruielafo qùellosch'cfueceiro,(riji 
^ confidtrandqlainaturadi,pio,che non do 
^ !na air huomd da lui eletto piìi affanno , e ^ 
bibula dibnsepche può pot»^ai^, &d.] 
cotnd'o fi 'fcorgepure PillclTo aonuhtib 
^ toàlla Principelfa di Parma fcriu/cft^Ìe 
^ ixi» d^ Aprilè 157 1 iuquelle'parolfe. f ^ 

^ lo potfia dirè quelle prófetiche^pax^lcjifetì 
S'dilfè Santo Ambròlìoà Santa Monica, qua 
^do<ipn grande 5 elagrimpfo affetto li rac- 
^^cMbm'anctoa diuo^^a^^^ oflinatote pèr-i^^ 
^U^ofi^iuioJoJAgòftmó/AllajqaaleiSaa:^^ 

^ AÌnbrbfìo dilTe;- Vàjòue ^ f ù'Xarà.ìl ttrafi- 
. glioofó ImpcrocKi^Vimpòflibile, che pc- 
^ rifea vn figfiublo datante lagnme ; • fo non ^ ^ 
^fqn Santo Ambrofio^ma cbrrfìdanHomi ‘ ‘ 

nella Diuina bontà t&alla^&d‘e f>ela^ime 

8 ^. 
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^ di S .A. le dico» chc’I fuo Priocipe difficìr 
^ mente potrà perire, ma fpero»chcl vedrà 
ritornare gloriofo. ] E così fu» rendendo ^ 
^ Iddio in quefti, &in altri fimili fucceflì le ” 
peroledeÌfuoSeruoautoreuoli> c diEcura " 
rperaoza à chi erano dette. . 

Patifee molto» e •uoUntieri per amore del ^ 
Pr(^mo, Cap, xj. - ^ 

□n preteiideua quefto buon ^ ' 
Confeifore mangiare il pa 
ne dell’ anime (come dice % 
Santa Caterina di Siena in m 
vna delle fue lettere) fopra ^ 
altra tauola»che fopra il le- ^ 
gno della Croce; perche non cercaua gu 
dallaconuerfatioóe loro iconciofia che 
^ no 4i trattcncua al Gonfèflotùo più di quel- ^ 
lo i'iche richiedéffe il bifognoidt.etiandio fc 
occorreua qualche cofa^chc ricercaffe lun- 
ghezza di tempo» e non iropediflel aflolu- 
§ t»onc»Ia difFcriua^l dopopranzo» per dar 
^ comnnodiù la mattina a molti d’accoftjaf fi 

al 
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al Sacramento deli’ Euchariiiik . Ne meno ^ 
ambiua per quello mezz'ó honore alcunoj ^ 
^ poi che tanto vòlentierii^ientiua le perfone ^ 
balTe, c pouere^ quanto le ricche, e grandij ^ 
nè a quelle diede mai pure vn minimo fe- ^ 
gnodi bramare flato maggiore di quello,! 
in cui lì ritrouauaf anzr, come diremo^lab m 
^ borrì fommamenré. Non attendeua nè 
anche airinterellè^perche ricufaua di ri- 
ceuer particolari prefentida chi egli con- 
fclfaua,òvilitaua:li come all’ incóntro nc 
j anco egli s’intrometteua volentieri in cofe ^ 
^ lóro; che non fodero totalmèntefpIriTqali/ 
Non lì rilpiarmaua tuttauia di' far qual li ^ 
I uoglia fatiga } pur che poteffe glouare à ^ 
^ quaìch’anima, perciò che foló'patimento^ ^ 
e croce bramaoa,per gullar quello caro ci ^ 
bo tanrogradicoal lìglio di Dipi c quella ^ 
iolo ticercaua fouente pej} premio ih qucK ^ 
Ila .vira ditutt|e le ftie jfatigàek'quali^co.! • 

^ m’egli Ipelìdìrao diceua* nóri crana à:hii 
fatighe^^-mà dolciirimc-con^lMianii pur|^ 
, chefoderbin^iwgate infèruiciodi Diq^e ^ 
Jrì deirahime^péBlu;obe< JafciauauÌL mahgia ^ 


1 iijft 
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re,c di ddrmire,noti. menò che faccia lauà- 
1^0 per laiDor dcHoro, c confcfìò da fc fUf- 
fo, di ooo eiTcrit potuto pure vna notte fa- 
tiar di Conno . Non ributtò inai perfona) 
che à lui confeifar il volelfcs per quanto 
molti hanno oderuato^fe non io occaGo- 
ne 9 che yna fua penitente per tcntation 
diaboHcafortemeote dt lui inamorata , lo 
fòllccltaua alnialc j ond'eglitofto» le die* 
dejicenza non'fulo dal luo ConfelTiona- 
rio, ma dalla Chiefa ancora . La qual don- 
na rltrouo/i vn’ altro ConFefTore) il quale 
fra poch^raefi fu dal iigliudlo di lei vccl- 
fo i Dopa hauer detta la prima Meda, an- 
dana a cqnfdlàrquelli,cho non poteuano 
venire in Chiefa. Quando haueua dato 
lappuntamento à qualche infermo^^ ò al- 
trimenti impedito^per girlo à.confedarci ò 
àconfolare^niduna cofa il poteua. tratte-. 
nerC); che non Tadembide perlappunto. 
£taccioch*il Sacramento della Penitenza 
non rìufcide^aue»‘e laboriofo à penitenti» 
piglianafopradi fe ogni trauaglìo, efati- 
ga. Vfciuadxigni cempo>Qpiqi^ede>ò fode 
t; j nella 
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nella fua maggióre sferza il Solcj& crafem- 
prc prontiflimo à gire donc era da qualche ^ 
opera di carità chiamato. £ quello 9 come ^ 
ho dettoh^ continuato difare fino nell'età ^ 
decrepita, dc airvltiroo giorno di fua vita ^ 
da molte faftidiofe infermità aflUuto, c con w 
la febbre addoffo, fi che flaodo afpectando 
in cella il medico, scegli» come medico fpi ^ 
rituale era chiamato ,fcordandofi d‘ ctìcr ^ 
infermo, al penitéte fiibito accorrcua, On- 
de faceua non folo marauigliar chi lo vede-' ^ 
ua,matal uoltadolerfi chi l'accompagna - ^ 
ua per l’arfufa della fiate, ÒJJer gli mali te- 1 
pidcH’inuerno.Ma quando il Compagno m 
fi doleua per auuentura del Sole, diceua; ^ 
Che dubiti ? che il Sole ti fquagli ? non fia ^ 
ifto di 'cera,nò: bifogna farla cariti .'Ne m 
folo dentro della Città caminaua , ma an* 
cora fuori, con tutte quelle circonfianze 
d’eta, e di ftagionc, e d'infermità accenna 
te di fopra; ben che per hàuergrauifiìme 
rotture, nel caualcar fentiffé tanta pena, ^ 
che fi dubitaua tal volta, che hautlfe di ciò ^ 
à morire. Per quefio fielTo effetto di cari 

I » tà 
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*4 tà.cra irò yrt’eftate alla Padula, Terra di- 
^ fcofla da Napoli ben due giornate» equi- 
^ ui fu da pericolofldìnnia malattia alTalito. 

^ Pure nhau'utofi'àlquanto^ruttauiaindifpo 
M fb^^dcelTendo quegli eccefliul caldi di Sole 
^ in Leone; per gli quali è filmato pericolo 
euidente il far viaggio verfo Napoli» non 
^ dubitò di far ritorno ( come fè fano» c fal- 
\ uo ) doue fapeuaichc molte animf haueuà 
no b.fogno di lui . B quando li diceuano. 

^ Padre, volete andar à morire in quelli cal 
j di di Sol’ in Leone ì egli rifpofe . E Dìo non 
^ é (opra il Sole in Leone? tra tanta la fret 
^ ta» che in qui-fli viaggili d^ua ad imitano- 
A pe della B. Vergine quando andò à vifìtare 
^ Santa Ebfabcrra.p.er.auanzar tempo di far 
^ qual ch’altro beóciche piò d’vna volta cor 
ù pencolo della vita ijhor Cadendo da Ca- 
^ uallo» horfoprafittoda yn carro che in- 
^ centrò, per non voler afpettar, ch’elio paf- 
^ falle innanzi Facendo viagio in Lombar- 
^ dia^&.cffendo per fuo .occorrente feruitio 
t ^ fmontaro, nel rimontare .li mife il cauallo 
àcamibare» dcelfo rellaodo poi piede nella 

llaffa 
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^ (lafTafu per alquanto di fpatio ilrafcinato 
^ per terra» e poi, quando (ì credeua.che s’ha • 
^ uclTc di tal difgratiaàrammaricare»c5 fac 
^ eia allegra dille ad vn fecolare denoto» il 
*i. quallo venne ad aiutare» che non haueuà 
1 ntito affanno di ciò» ma goduto più io' 
fio, perche Iddio gli haueua concelfo la 
^ gratia dimadaragii la mattina di patir quel 
^ giorno qual cofa. Buono Padre »foggiunfe 
. il fecolare'. Gli altri fi raccommandano a 
Dio, che li liberi da tribulatiòni , e v.oi lo 
^ pi^egate» che ve le mandi. Uifl<^fTo piacere 
dimoflrò ancora» mentre caualcando ver- 
fo Beneuento» il cauallo in mezzo al fingo 
^ il buttò, c poi lì coricò l'opra di lui. Della 
^ qual dilgratia ragionando col Tuo Compa 
' gno dille ^ Perchevuoitù.chemidifpiac- 
eia, fe IO quella mattina hò chiellp.dal Si- 
^ gnore di patir hoggi qualche Cofa per fer- 
^ uitiofuo.^Infomm'a non poteua hauf'rme 
^ gl IO, quanto patire per b neheio dell’ani- 
^ m<-;e foleua nella rei gione con giub lo rac 
^ contare ilcafo occorfogU'nclfccolo, delle 
^ ferite hauuteperdifefadelMonaflenatgto 

riandolì 
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riandofì d’ hauer pur qualche cofetta pati 
to pcrranime redente dai Sign.GiefnCbrr-- 
fio. Altrettanto dirpiacerefeociuanogrioi- 
mici della falute humana per lo mirabil 
h-utco 9 chefaceuailSeruo di Dio; onde lo 
fole ua no batterete crauagliar,cóm*hò det- 
to, neiroccafìone di qualche notabil bene, 
che afaa efTortatione baueife fatto alcuno. 
11 che continuarono à fare fin’ airvltimo. 
Vna volta particolarmente cffendo anda- 
tojfecodo il fiio folito, à Pomigliano d’ Ar- 
co per confeffare .Francefco Molignano, 
ch’era padrone di quella Terra,dopo hauer 
fatto quefto)fi diede à confeffare non folo 
gli altri di cafa,ma quelli ancora dellaTer> 
ra, fra quali effendogli capitato vno, ch’era 
flato lun^otempb con odio 9 & nemicitia 
mortale, in modo che, ancor che molti ci 
fi foffero adoperati per ridurlo» non era 
flato mai pofTibile ; finalmente il Padre co 
l’aiuto di Dio n’ ottenne vittoria facendo» 
che perdonaffe» e fi riconciliaffe col fuo ne 
niicO) e poneffe in opera tutto quello»che 
coneniffe à buon Chrifb’ano. La fera effen • 

’ do 
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^ do andato ànpofarfì in vna danza egli, & 
kj ilfuo Compagno, ch’era il P. D. Michele ^ 
J Confoli, chefù poi Vefcouodi'5ora,occor- 
' fé fra la notte, che quefto fuo Compagno 
fentì ftfcpito tre volt€,€ pareua,cheitP,D. 

. Andrea lolTc fodbgatoi e poi feniì,clic det- 
to Padre s’ alzo da letto per far oratione, 
nella quale perfeuerò tutta la notte , & ha 
uendolo la mattina dimandato, checofa , 
hauelfe hauutola notte, rifpolè^ch^era da- m 
to il Demonio tre volte per fodbgarlo,per ^ 
caufa che il giorno haueua conuertitoquel 
peccatore,mggIungendoli,cl^quandofa- 
ceuafimUi.attioni,ioleuapatirgrattiairalti _ 
dal Demonio; e di quedo ndeifo Padre D. 
Michele, de altri n’hanno fatto fede auten- pS 
tjea. Ma ciò al buon Sema di Dio pareua IF* 
nulla: perche dedderaua ardentemente di ^ 
A fparger ilfangue,edipatir gran tormenti 2 ^ 
n per lafalute dell’anime *, fi come più d' vna ^ ( 
volta, imitando San Paolo, af&rmò con 
^giuramento. . . ^ ..i,, * ' ; ^ 

ì is! Lviin^'* , cIjo'} ùjipuf f> * 

d OL'i (' oi>:i !'3f>(Kjs ib'.;rj : ìì ; 

* ^ Altre ^ 
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Altre fue Sante operationi per zjlo deir ^ 
l’ anime- Cap- i-a. ' ^ 

Vcfto zelo del proffimo era 
tanto in lui inuifccrato » che »,«• 
s’eftendeiia ancora à defide ^ 
rare, che al po(fibile tuftì gh ^ 

, altri v’attcndelfero ; e per ciò V 
era foUecitilTimo delia lalu ^ 
te^e profitto de* gran Signori, c PrencipiJ SR 
perche confideraua, quanto gióuarcbbe a ^ 
gli akriìl lord buono èlfempioie perque- * 
fio iftellò taflto anoaua li Pfedicatori,Goh 
Iclfon, Lettori , & altri , che haueuano per p 
officio aiutare i profiìmi : c tanto più 
fti«i olaua ad adoperaruifi indefefFamen- pg 
te, quanto piùattilìconofceua a far fiut* jp* 
to*,e procuraua, che igìouani 5 ìiqiiali 
mofirauano habilità, fòdero (pianto prima 
ammedi à ftudiare*, ilche d/ccua giouare 
anche molto allofpiritoi perche lo ftudio^ 
fa fugi^ir l'otio . Sentina le prediche ordi 
nanamente in piedi appoggiato aHuo ba- ^ 

• ■ ftoncello 

'^3?' "tSiT tisr K 
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^ ftonccllo con grandìlTima attentìone, & ^ 
^ dificatione degli altri vditori ; c dopo* la 
predica era folito d’andar in camera del 
Predicatorea ringraiiarlo del frutto, che ^ 
haueua fattole àdari^ii qualch’auifonrca 
i le cofe dette; acciò che miglioraire alca ** 
na cofa; c defideraua intender quello, ^ 
ch’eraper dir nell’altra predi ia,efe dòn era 
^ cofa molto fruttuofa, rellbrtaua à mutarla, 
w fi come molte volte c auuenuto. Non ri- ^ 
rparnniauacor3,'cbeià fimili fruttuoiì ope 
^ rari) folfe di- gufto. Se in certa ioccafione ^ 
^ dilfe, Quando! Predicatori fon buoni, fe 
H non vi folf. altro li cibarci con le midolle 
dell’offa mie. Et in vna lettera chiaramen 
te dice . [ Amando io Dio,' e cercando la 
gloria fua, fon corretto amare tutti colo ^ 
^ rojperli quali s’accrcfce ia cognitioric*di |^ 
■' Dio, e fi procurailafaluté dell’animei quali 
fono tanto care alla S.D.Maeftà.] Egli Ikf 
fo oltre la frequenza dc’fermoni r che fa de- ^ 
uaà penitenti, ccrcaua di giouarJoro con 
- qualche fcriitOrèperciò rubbaua Tempre ^ 
Sri qualche parte di tempo, à fè fteflo irafiimc 
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^ la notte, & attcdcuaàfcrluerdiuprfì tratta- ^ 
^ ti rpintualijen’ha lafciiti molti, che fono di 
'A friati da pfone dottjfTimc,che cor'égano grà 
^ dottrina, e lume per l’Anime, e fi conferua | 
no in S. Paolo. A gli aficntLgiouaua.molto j 
con liit^lctierc fpintiialijDcllc quali fi vede 
vno fpi rito grande iper'ciòóhe, come egli 
proteltaua , il più delle volte quanto fcr»- 
ucua,gli cra-come dettato dallo fpofo del w 
^ fanime Giesù Chrido, il quale per tal mez- ^ 
zo voleua pafcerle della parola Tua. £ fi po- | 


^ neua molte volte à fcriuere fenza fapcr il 
1 Che, ma folo quello, che fuggerir fifentiua 
^ di dentro. N on emp'iua pero le carré di no 
^ udì cj ò di cofe mondane, anzi rè anco di ^ 
ri indifferenti, ma fubito entraua à cole fpiri- ^ 
tualiflime»»c la maggior cerimonia era il ^ 
^ dichiarare, quanto bramaffe la falutedd- ^ 
r«^ ranime,& il profitto fpirituale. £l’ ideilo 
^ fine haueua nel riceuer le lettere altrui. ^ 
^ Onde fi verificaua quello, che dilfe alla Si- ^ 
gnora Anna Vifconte Cufana : Cheli co ^ 
^ me iddio defideraeller da noi amato, non 
^ per bifo£no,chabbia del nodro amore, ma ^ 
Jrl per ^ 

tir 
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per noftra vtilità, così egli ddideraua le lor ^ 
^ lettere non per fuoublfogno, ma per loro 
^guadagno; perche per mezzo di quelle fi 
*%eccitauaa chieder à Oio piùferuentemete ^ 
rimedio a* mali loro. EiTortauà nelle; fuc Ict* ^ 
^tere à quella virtù, della qùal co^ofccua, ^ 

> ch’era più tbifagnofa j ò più afFettidnata la | 
^ perfona sà chi icriueuav. Gomealtetinpo di 
^Carneualé,e Quardìrtiatratrau'a deldifor - 1 
'Jdine,& iibii/o del mondo, del danno, e vili' ^ 
ràde piaceri, tèxreni eidel mddo di far bene 
Sy la*‘Quarefima . Così innanzi le folennità', 
^eccitaua i fuoi figliuoli fpirituaji afiènti.à 
^ peepararfi per vna buona Confcrfionèi do- ^ , 
^ po la quale' nón tardaua à confijcmarli 
j buoni proponimenti, e à manifelìar loro le ^ 
;fafiutiedel nemico.per non farli perfeuerar 
re , acc'ò fe ne^guardaffero , ,e, refìftelltro.; 

^ A quelli, che non*gu(lauanjtr.pppo. de’Sa ^ 
^ cramenti , fcriueua/dell’eecellen^a'loro, e V t 
deli vtiHià,eneqr(fitàdifrequetarli Nella-^ 
mqr'e di qualche lorcaro^li cònfolaua mol ^ . 

accommodàrnente. ^jJelle loro elTa Ira ** > 
tiooi, e guft.- pr«c:uraaa!d;lM*niilà^rli,e hóìr ^ 
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^ pre gli accencfeua alTamor di Dio> & al de 
jj: fìderlo del patire; e faccua in queito modo 
tal frutto, quale non è ordinario di molte 
^ prediche . Erano per ciò le fue lettere de/i- 
derate dal tutti quelli, che n’haueuano co. 

• • o • O • **. 1* 1^ * ^ 






^ gnitione,v'dlc i Serehifiimi di Parma, cioè 
^ Donna Maria PpincipelTayc Rành uccio fuo 
^ figlio al pVefente Duca ne furono- auidttìi' 

^ mi, hauendogli quella commandàto,che 
*; almeno due volte il mefe lefcriucfTe,e que* 

^ fio pm volte folleciiatolo ainfieifo. CosrSf; 
fra faltre cofe ^ quella fcrilfe in diuerfe 
tere vn diuotiffìmo trattato de’bcnefi ci>V 
, diuifii i & à quefto vn altro deU'humiltà * 
^ Chrlftiana. Vn’altra Signora haueua tanta ^ 
tjr diuotìone a quelle fue lettere, che fempre >' 
^ ne teneua vna nella faccoccia,in quefto mo ì 
^ dolche r vltima,che da effo riceueua , la te* ^ 
^ neua fempre apprelTo di ft*, efpctfo la legge • ^ 
^ ua, fin che fopraueniuavn'altra.Nc mera* * 
^ uiglia,fiè che tantoìmprimeftero le fue let- 
y ^ tere, e parole fpirìtualijpoiche non inlegrò. ^ 
^ nèfcpllfi maicofà, che non l’haueffe prima , 

^ infefteftbfperiiaentatajàhauelfedcfideiio 

. alme- ^ 
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^ almeno di elTeguire . E perfar queft*op«ra 


fatigofìiTima di fcrluere, Iddio gli diede tal ^ 
ageuolezza, che fcriucua cosile lettercjco- 
me i trattati à penna correte di buoniffimo 
^ carattere fenza far caflature, e fenza copiar 
^ nulla in fin alivltima fua vecch'iezza.E per 
che non tutti) ne Tempre haueuano bifogno 
di lettere ( com'egli fouente in quelle dice* 
ua>mairime alleperfone d’ingegno)ma ben . 
dorationi) non menogiouauaairanimeco Im 
Torationi Tue continue, feruenti,dr efficaci; ^ 
^ del che diremo diftintamentc ne’feguentì 
Capitoli. Ma in tanto non c da tacerli , co* ^ 
me co quefte, quali con impenetrabile feu* ^ 
do, fi opponeua à peccati del popolo ) ^ gl’ 

^ impediua il più chepoteua.£quello)Ch'el* 

^ fendo Supcriore era foliro di fare co l’aiuto 
^ degli altri Tuoi Religiolì ,ne’tempi Carne- ^ 
^ ualelchi,& in fomiglianti di maggior li cen ^ 
^ za mondana, non tralafclò anche di fare ^ 
^ dopo con laiuto di più d’altre perfone fpi- 
rituali Tue diuote alle quali egli fcriueua, in- ^ 
^ citandole con grande affetto à ciò, e propo- J; 

^ nendoloro alcuni belli eifercitq à quello 
fA fine. 
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fine . £ Dio taluolta il confolaua inoftran • 
dogli il frutto delle fue preghiere. Si come 
in particolare auuenne con ifpetial fauor 
diuino nelfoccafione della Fella dì Santo 
Antonio Abbate, quando in Napoli per la- 
grimeuole abufo prendono licenza i mon- 
dani di profanarla con mille peccati. Era 
già la Vigilia di detta Fella, quando vn Fra 
fratello'andandogli à dar lume in camera 
per lo mattutino, il buon Vecchio , che al- 
tro penGefo non haueua, che delfhonor di 
Dio, e de’fuoiSantij &infieme della falutc 
de’prollìraijla prima domanda, che gli fece 
fu, che tèmpo era,fperando pure, che là ma- 
lina del tempo douelfe alquanto raffrenar 
la maliria humana. Alche rifpofe quel Fra- 
tello, cheeraalfai buono . AllhoraGlafciò 
vfcire dall intìmo del cuore vn profondo 
f^fpirb,econ gli occhi, che pioueuan la- 
grime, riuolto al Tuo Signore proruppe à di 
re.Sira ,vero,Signore,th“ domani la Maellà 
vollra hahbiaad'dfere sigrauemerte ofFefa 
dalla malitia humana? e gettatoli in terra lì 
pofw ir> più lunga.or^tione Xs c molto tardò 

à ve- 
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^ àvederfiil cielo vimlcator della Tua turba 
^ rione, e del fuo pianto ) cangiarli in guifa, 

^ che di fereno ) c chiaro fi fé ad vn tratto fi ^ 
^ nuuolofof e carico di pioggia, che e quello, 

^ &ilfeguenteg>orno parue^ che dlluuialfe. ^ 
^ Non poteua darli pace di veder’ i poueri ^^ 
^ peccatori così ciechi, che non vedeuero il ^ 
^ loro miferabile fiato , Onde chi’l vtdeua 
fiare alcuna volta metto , fubito argomen ^ 
^ taua,che ne hauelTe materia da qualche ce 
cita del prollimo. Si firuggeua,iiaccufaua« ^ 
e li doleua amariillrramcnte di non potere > 
j ouuiare à tanti dilfordini, e peccati del \ 
Chriftianefimo. Finalmente la moititudi 


^ ne, e lo fpirito de Tuoi figliuoli, e figliuole 
^ rpiritualirc’hà dopo fé lalciato,tanno chia ^ 
rn ra fede del talento) che da Dio benedetto ^ 
^ haueua per ciò riceuutO) e con faiuto di ^ 
^ Sua Diuioa IVlaefià molto ben trafficato. 
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8 0 ^rcue *'JielatiQtie 

Frequente ftudìo dell* Oratione, 

Capitolo XI IL 

N fanti nfgorij efterni con - ^ 
fcruò beHiiììmo , e con ma* ^ 
rauiglia Kinterna deuotio ^ 
ne^&il dono della Sita ora - 
tione;(Vche vi fìi chi lo chia 

mò miracolo della continua 

Sr oratione. In fino dal fecolo, quando hebbe ^ 
quel particolar lume di ritiratezza , inco- 
A minciòafar le quattro, elefei bore conti- 
^ nue d’oratione mentale. Poi nella Religio 
^ ne, benchegli crelcelTero molto le necelfa* 

^ rie, e migliori occupationi, tutto quel tcm 
^ po‘’, chedadettie(Tercitijgli auanzaua, in | 
^ queftoi^impiegaua . Subito ch'era venuto ^ 
^ da fuori, peti lungo che folfe Rato il viag- ^ 
gio, e per grande che folTe la fua Ranchez* 
za, in vece didarripofoal corpo, ricorre* 

" uaalla quiete dciranimo,per mezzo del- 
r oratione, che fi poneua à fare inginocchia 
to. E cofa notoria , che egli s alzaua innan ^ 

'%3t 

% 


Digi- 


^elìa^ itaMP/D.Andrsa ^ 

jgii’horsidel mattutino'^ «procuraujrd’Bf- ^ 
Ter il pflmo ad andare in Coro, dicédovche 


\ - 


•ficotticaleunilimofiniori volentieri, dar ^ 
j^'gamehte donano al primo pouero,che in SF” 
8^ contrano, così c'cofa vtile preuenir Tua J 
i Diuina Maella. Innanzi il niatrutino ac- ì. 
^ tendeua priniàà farórarione^epoi 1 fcri- 
uercofefpirituali.iDel giorno ancora con> ^ 
i ^-cedeuabuona parte 4 queftò Santo effcrci- ^ 
^ tio, oltre le foUte bore comuni à tutta la 
^ Religióne, che non se viftormai à preter 
mettere j & egli ftcflb pcr cdiiìcatione de 
gli altri l’ha raffermato.^ L*hbre Canoni 
che pari flaéhte fc'mprcThà dette, in Coro,, 
anco tal volta con ‘féhbre,,ò hauendopi- 
gliato rifteffo giorno medicina ì fe noh 
quando neirvltimomon potcdo per la de- ^ 
bolezza dellaiviftafidFrireilliime dello oa^^ 
dele,reflò per obedienza di venirinCofio' ^ 
al macrutino (con Tuo rammàrico liìl qua le % 
fpeifo dimoiiraoi ragionando! co’ R^tel li)’ ^ 
, ^ «e ròccupationi n^Uei opere di caritàtli to- ^ 
^ glieuanb il poter conuenirc à ‘gjfaiv parte w 
pi deirofikiio dcLgiornkilMa qutltehore,che 

L non 
*5^^5S*‘*C^yS* . •SV2^'' 

eCab %\ih i 


'■JS* 

Si, ^retid^UuoM * ^ 

^ tioo potQuadii^con gli altri ih Coroy^'a- ^ 
ueua per 'cpftuÉne di recitarle tuctCià tuo ^ " 
^ preciTo tempo, bora per bora, i^rW più 
inginocchiato*, e tal Volta in ptedi j per 
che foleua dire, non lì.douere in altra ^ 
‘ guifa parlare con E^o ^ ht eragtarrded S 
^ fcmplarità vedenilSantd Vocchlo<fii’ipm 
beJ 'del cambiare riliraril dentro <|ualche 
porta, fui caler del ragionare far ;pawfa, J^ 
^ per eflef all bora fonato il Vefpro,òaIti’Ho ^ 
e| ra Cancnica , e complire al fuo debito, ht ^ 
k ^-in fomma non tralafciò mai aicuoa parte 
^ dcldiuino.OfjBcioperquahììu^ià^aùif 
r ùltima occalroDe^ò infernidià..Efiftcirogjbr<* ™ 
no'rche mori, dilleil Martutiho^e^rerdura 
hauendo la parola, fi congettura, che di- ^ 




celfe il redo mentalmente per elfer égli fta 
to tutto quel giorno, per quarito moft^au'a^^ 
jjM nell’efttTno, in vna grande, ccortinua’fól • hL 
^ leuacione di mente ...Era così n (fi duo nel- 
f orare ingi noe chiohi, e lo faceua cooita rìtdé 
voluntà,'che fin d^l 1 57 1 occorrendogli | 
venire i :R;oma per celebrarfi il Capìtolo 
generale^ effendMifiicopsifto vùa natà fo - ^ 

'Pra ^ 

'tgr *tHr 




Della ita del Andrea Hj ^ 

pra vn ginocchio , che molto impedimen ^ 
«s to glidaoà^/ÌTifoffe^ìVirk'^ dalla S 

radice. EteftificaiLnoftroP.D.PaoloTo- ^ 
'ofa VefcouodiBouino, il qual fi nfrouò ^ 
^ prefcntc/che non òftaritejC^hj^ fèHdlt^erd ^ 
quattro crudelKfimi tagli, e con ferri fidi* ^ 
^ fcarnalfela nataino'n fì vide in quelbuon 
Padre fe non allegrezza; perche diceua, ^ 
c’hauercbbe potuto per l’ innanzi far me- ^ 
glioic fueorationi. Si tiene, che ogni gior- m 
noprcgalTe Iddio per ciafcun’ordine,e fta- ^ 
to delIaChiefa in particolare, ami per cia- 
fcheduno dc’fuoi Figli fpiritualij le necif- 
, lità de* quali fi rapprefentaua dinanzi la _ 

S mente ogni volta che diceua Melfa» efpef- ^ 
• fa nell oratione»tcnendofi à fcrupulo,fe no ^ 
ì l’ha ucfie fatto; come egli (ledo foleua dire? ^ 
dcinpiùfue lettere lafciò fcritto, oltre mol 
te altre diuotioni ,c’haueua. Andando per ^ 
cafa, e per le ftrade per lo piu fi vedeua ^ 
muouer le labbra adir Salmi, ò Pater no- 
ftri;il che faceua ancora per fuggir l'otlo, e 
4 per ricreatione fpiritualei come egli di- 
ceua. . . ' ‘ 

L a Effi- 



JBSkJS&t, 


‘ 1^ 



Srem Relatìone' - A 
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Effe ma. ièltiOratknh 

i . .'•' Cap, i ^ 


*■' 


; ( -'>1; . '. ■; j'/ f.’ 

E fuePoraTioni haoeuano^ 
grand’ ciccaci a apprelTo^ 
iddio bervedetto, come fi ^ 
può raccorre d«Uc gratie fo ^ 
pranaturali ottenute da lui ^ 
alle raccontare pcrforié in- ^ 
^ ferme, quando leviiìtaua. In propriaper ^ 
fona fperimentc) f efficacia loro per quali 
^ tutte quelle virtù, e beni fpirituaii,che in t 
^ lui fi videro in gran copia , acquiftandoli, 

^ & ottenendoli dal Padre de’ lumi, e dator 
^ d’ogni bene per qutfto principal mezzo ^ ' 
^ dell'oratione . Riconobbe parti colàrmen 
4 tedaqueftoeifcrcitio quellò Itaccamcnto 
da tutte le creature, che egli infida Dio ^ 
mercè, riconofceua ; poi che diccua à cbnr ^ 
forte degli altri, che fi bene queftaefpo- 5^ 
^ liatione gli era fiata diffìciliflima à fare, 

' ^ nondimeno continuando 1 oratione ,e ado ^ 
prando (a confidenza in Tua Diuina lVlae< ^ 

^ ftà ^ 


Della V ita del P. D. Andre a ^ ^ 

^ ftà‘,gli era diuetiuta facìlidlma) e gioconda. 
Olì giouò TorationC anche quanto alle co- ^ 
(e delcofpojvna voltafra T altre in quella 
guifa. Hau^ua d’andar da Napoli à Vico ^ 
per vtn negotio infìeme co vn’ altro Padrév 
Vki il qual deiideraua di pigliare .vna barchetta ^ 
^ a pofta,mentre non ven’erano deirordina- 
8^ rie,raa il P.D. Andrea non volfe,e fi pofc in 
^ vn barcone carico di gente, e di robbefcn- 
za domandar ,,doues’andauà;& hauendo ^ 
nauigato per buona pezza , il Conipagno ^ 
s'accorfe , che n5s andana alla volta di' Vi' % 

^ co, ma di Sorrento; onde riuolto al buon 
^ Vecchio diffc . Padre, ferao imbarcati per 
^ andar a Vico, e non v’andremo altrimenti ^ 
per quella fera. Alcherifpolè,habbiatefe- ^ 
d^e riuolcpalpatronendide* che lo sbar-)S?" 
calfe à Vicorcdopo tiralfe per Sorrento. ^ 


^ Il che non volendo fare il patrone , il, Beato Lg 
^ Padre fi pofe fubito inginocchioni, e po* ^ . 
^ ncndola barettafopra dclfuoballoncello, ^ 
riuolto con pietofo affetto verfo il cielo, 

^ dille [ Petrus A pollolus, & Paulus Doélor 
^gentium] prime parole, che danno prin* ^ 
' cipio 

. 1 dCSb - eCSU 
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^ Sd Brcue ReUtionc p 

^ ctpioaUantifbna^coAlaquafe S^ntaChi^ h 
A fa chiede ifuffragij de* Principi degli Apa-'| 
^ftoli. Quelle prime, e fole parole faronù ^ 

^ vdict dal Compagnoi^maienza dubbio ere ^ 
^ diamo ^ che a tutta l amifona’ aggiungelfé 3 
^ anche la propriaoràtione,nella quale Santa ^ 

^ Chiefa tà menfione della liberatione di S. ^ 
^ Pietl'o dall onde del mare, e di San Paolo ^ 
^ da tre naufragi) ; & in quefto fpirò vento ^ 

" tale>che!sforzò il barcone ad andar ben 
prello àVico>doue sbarcati li Padri j tirò ^ 
^ poi à Sorrento» come voìeua Tbaomo di t 
j Dio. £ ben conobbero li marinan»elTer ciò ^ 
(lato opra deli oratione del Santo Vecchio^ h 
^ on de li diilèro. Padre» ce l’hauete fatta. Ma 
nelfandar vn* altra volta alla Torre del rj 
^ Greco à confeffare t Signori Principi di ^ 
^ Stigliano, gli occorfe non manco marauì- ^ 
^ gliofofàtto.HauendoloiI barcaruolosbar- pu 
^ caro quali vn miglio lontano dalla terra ^ 
^ pel fretta» c*haueua di ritirarfene con la ^ 
barca ì Napoli» dicendo , che il refto era ^ 
^ a'geuo'le à (are à piedi, le ne contentò , c la- * > 
^ fciò' partir la barca , Ma olTcruando poi» ^ 
m che p 

^ * 9 %'^ 

^ tAiJs 


^ JBk 

Della y ita del P,D.aylndrea 87 ^ 

JI ^arc (h»uetia con la furia coperto ^ 
quH pt>cO piano^che vi era,e ridotto il tut ^ 
IO ài<:ogl| arpriiTimi) & inuij, per cosi dire> pS 
mandò innanzi il Compagno àvedere,fe fi 
^ potere ritrouar palTo. Ma riferendo» che 
^ non.ghdaua.ranimod’vfcirne»ilbuan Vec* 

;chio io confortò àraccommandarfi à Dio» 
e non dubitare. Coii farro alquanto d’ora-- 
- tipnftjgli dilTc i chelopiglialfe in collo i e W 
fperaffe bene. 11 che fibene pareua àqucl ^ 

Fratello.co{adaridere,& imponìbile , per w 

^ [dlìer il; Padre graue per lerà»& egli non mol 
roigagUardovcmon fidandoli da fe lolo « 
^ d'vfcjr da. quei! dirupi, nondimeno per ^ 
^ lobcdienzaJo fece;e confefla»che con ran- 
ta facilità fi ritrouòfuora^ chehon gli par - v 
ued’baucrptTfo nifruno,.e che ogni volta ^ 
che vi considera» celia fuori dife. Vn'altra 
graC'iaàJbeneficÌQàlrrui con Foratione ot- 
^ tenne caualcahdo nel mefc di*Maggio 
T^99.. quando doocndo egli andare pure 
alla Torre del Greco infiemccol medico 
J chirurgico GicJcffo di Galdo» nc rrouaii 
doficauialcature perlo medico^ <Scelfendo 

vicino 



S 8 Breue Rdatione 

^ vicino le porte della Città, dóue non /i pò* 
teua pigliare altro fpediete>il P^dre lo fc in 
^ groppate al Tuo caualio,qual era grande da 
^ cocchio. Ondeauuenne, che nel montar, 
che volfe fare, cadde GIofèfFo dal cauallo, 
e diede la teda fopra vn ièlice . A cui riuol- 
^ to il Padre dimandogli,come fi fte(Te,dt egli 
^ rlfpofe, chelUuacon grandiflìmo dolore, 

' ' e traàaglió. Al che replicò il Padre, che non ^ 
era niente, e.chetornafie ad ingroppare, c ^ 
fùviftojComefefacelTe oratione. Eifendo W 
ritornato a caualcare ( mìrabil cofa) non fi T 
. Tenti più altro, mafiritrouòfenzadanno, ™ 
W e dolore>fenza farai rimedio alcuno*, il che ^ 
^ i'attribuiairoratione del Seruodi Dio, fa* 

^ pendo egli beniilimojcome medico,ch egli 
^ era,efier clò fiato per via naturale impoifi- 
^ bile.hifendo vna volta pofio In fuga vn poi 
ledro indomito, non fu po(lìbife,nà pU' 

^ r':t.c6|efpadeignudearrefiarlo;mail buon 
% Vecchio , che al riimorefi trouò prefente, 

C )1 folo, efcmplicc fegno del fuo picciolo ^ 
M bafionc^JJo fatrefiò, e manfueto lo ridulfc ^ 

^ àlafciarfi preoderv)f:nzache:ad altri factf ^ 

issr 'sir 



Della y ita del P, D. Andrea ti p 

fc dàiino. Dalpericolo maggior delfahima h 

con lafua oratione oreferuò molti , fra gli ^ 


UM ^Itri vnGocchiere, che Io conduccùa ad 
®H Airola àconfcfTarquei Principi, octorren- 
dogli per difgratia,che lalfe della roràTe gli 
ruppeaf^tto,ereftò quiui la catoxza ih ' 
chiodata, fenzahaueraltroaiufo. Laonde 

• ìB — _ 


dubitaua il Padre, chea quella difgratia do 
ueffe il Cocchie» e darli alle bellemmie,cO‘ 


me era Iblitodi fare per ogni poca cofate 
_ perciò dilTc al Compagno. Preghiamo Id- 
dio, che li dia patientia. Fùcofa maraui- ; ' 
gliofa,come non foio il Cocchiere Tempre m 
tacque, ma ritrouò ancora quiui legni, & ^ 
^ inllrumenti ì propolito per accommodare 
- in vn tratto la carozza; il che lìftimaua 
quali impoflìbile.Nc laTcerò di dire, che in ^ 
quello tempo, che lì racconciaua la caroz- ^ 
za, il Tanto V^ecchiollaua alloTcoiierto di- Sà 
cendo iJ diuino Officio, c Tra tanto comiri • ^ 
ciò à pioucre gagliardamente ; ma non la* ^ 

IVirt forvia «MA « 11 * 1 ^ 


fciò di Tcguicarc,flando air iftelTo modo , e 
^^lucola mirabile, che il Diurno non fi ba 


IÌ»VVM« VJIC u L-'Jurno non il Da ' 

. gnalFe -, come per ogni ragione fi doueua, ^ 
M M Te « 






^ %tl4fìiniè. vAh( l 

d<>U^R4pÌigìbnei €;T arcLs're 
caritàtdc} pro({iiT)q non haueifo aUk jbfog^ 
gli pryuailuta,.,Corà fìmile fi le^je tiftrt 
aMucn^taàS,i]ki'n^rdo^ aiSanw Puancef* 
(pa^Kpo^anai;; 

n/,(uje^I^ dfii^f tfcntotiueà^tì^Aippia 

P, ffartccfcfO' Caracciolo.'figlio^ diii 
rame Qaracciolojc diDonna'CamilU Ca- ^ 
raffaiiis’tì per co%ntl(IÌfno ; ptrche lama- 
4 re fv# era ripurata. ^crklè ; bc altro Figlio m 
fcpe,.cfieiquefto,dopo^auer conmofcafe* 

(j^j racGoinandatafialiP.D.Andriea, il quale ^ 
fi feruì d} quefto motiub, per efforrare D. 
Ffanpefeo à viuer da Principe C.hrjftiarto. p* 
E d^ più accenna , che foife ftato elfio Si- ^ 
gnore ancorfancmllo liberato da vna niìor 
tale infermirà , perche ne haueaf pregato r* 
Din AH’iftelFo U.Fra'ncefcoqrrcrtnepufj^ 
con lorationì (ue vn figlio mafebio ^ Se ab 
cogl lelo preddfe, come confta per vna let- ^ 
reta fcrlttagli à »3 di Nouembre 1^04.. ^ 
AHedi lui orationi s*attribuifcepur la na- ^ 
folta di Giouanna Denza> la quaieegii • 

(o foleda phiaórare £glia'd'oracione, e^fì ^ 
‘1^ nal- 

■■ . 


Della Fitti (klPrDMy4ndrea ^ 
^ nalm 8 im.>iÌt»dlJ 0 pèiJ 6 'btìdne^ 

^ ccqài'^daWhoriPion «frkll prencleuano'vjga- ^ r 

uejj^Qjdlcà- '• r V 

.:'• ■") r .' :^M ?! ■; ‘ vi.. / :i ; 

^ 7^eW òràtioHii fne /là 'onìfo con HDh . £ 



.vlfit^atp dà Santi. ^ 

' . ^ : I ‘ \ . y ■ l - • « 


K; 


Órarion mentale eon molta 
l arc^n rione la faeeùa, c ftaùi w 

^1 ' • »"x» 

' COI fil vnitrfc/»r%n lirrfc- * * '» 


col cuore sì vnito con Dio, 
che ref^aùano alle volte i | 

fsnfì ^efti*rni fenza far loro fe 

officio, cóme'fieonobbc'fra ^ 


^ lalrre, andando ^gJrda Napoli-acf Airolaj 
• per&he ponédofi in carozza, diife al Com- P, 
pagno. Horsu.larciami far vn’poco d’ora t • 
tioné. E fcguitando qluefta Tanta attiene, m 
oomc T hebbe ! fin idi di fle al ' Co m p agh o P 
“ • C^antemigHà' babbi amo ^iiaFri' ' ' 


«^.’Tcofta da! NlapoJi^^.Cctò SD 

ipatd(^ipp«rttì i dé¥tf ^ 


4 ‘gj^oi di ' 9Ìit hw i 
-noo 


buon 


V*«' 
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buon Vecchiojfu bifogno^ohe il Carozzie- 
re ne lo certificalfe dicendo, che due miglia 
« reftaua folo per giungere ad AIrola. llqual ^ 
fucccnb lì vede quanto (ìa limile à quello, 

^ che di S. Bernardo lì racconta, d’ hauer paf- ^ 
^ fato vn fiume orando fenza accorgerfene. py 
•g^ Dal qual elfempio li raccoglie oltre Tat- r 
^ tentlone , con che lòleua orare , pairimente ^ 




. il bupn’vfo,c'haueua di non lafciar mai 
lorarione mentale, ma di farla anco in tut- 
^ù ì Tuoi viaggi. Credelì, che nelle fuc cosi ^ 
^ continue, e diuoteorationi non hmancaf ^ 
fero moiri fauori diuioi,mailfo con tutto ^ 
che di natura non folTe cupo , ma più tolto 


^ fchietto,& aperto, nondimeno cosi am- 
^ maeftratogià dal fuobuon Padre fpiritua- 
^ lefoleua fpelfodire, [Secratum meum mi- 
hi.]S'è faputo però, che difeorrendo vn ^ 
giorno con vn famigliare di S. Carlo intor- 
no à quelle parole [Speciofus forma prx fi • 
lijs hominum]egIi fi lafciò vfeir di bocca 
M d’h^ef hauuta vna vifìone di queftagran 
bellezza del fìgliuol di Dio, e del la &a San 
tiifìma Humanità gloriofa , e. fdegnan doli 

1 . con. ^ 

^ ìeriiEr ^ 


Di 


DelU KitaddrP^ LhAndrea ^ y 

CòQtratdldaelli ^ thè d’ haoeuan crodiìlfoì 
pronippea dire coti malté lagrime':^ oo- 
^at hàiiaimtaardire U£erezzadiaài||wdi 
^ deformar auèila faccia, cheinanborà H Ùit 
^ lo ? Kifémce ancora vn Padre molto fuo 
^ intrinfebo>che egli in vnà fua pertcolofa 
malattiainella duale dubitana moltò dfW-^ 
trouar^Seruo difTutile del Signore, fu viiì^ 

• Utd dagloridfj Dottori delia iilhiefa Santo 
h goilin'o» è S.Tomafb d* A quino Protètto 
re di; Napoli ) à quali dimandò egli dello 
flato fuo ,rirpoferò , che leicofe non erano 
ancoriìcure,e che gli reftaua ancora molto * 
da fare, però attendeffè coaibHecitudine| 

^ 11 che £ù lanino itfb 4 .. 0 nde nòn e marauv ^ 
^ glia, fe confortato da tale aùifb^flvedeua 
^ nell ctaTuà decrepita &r fatiche infoppor 
tabili da vo gioiiane,coQ quel don ti mio ti 
more di non bauer fatto àbaflanza. Ma li 
come nell abBon danza) delle celdfii confo . pu 
Cationi abbondàuà ancor* égli in -opere , e 
parole infernorate^ così nel tempo delle 
jip.ifituali aridità) cheàferui'di* Dio tahiob- 
tapet maggior prona loro fogliooo occor^ 
i r? rerC) 

*?er ìir "sisr 






)»«| i;dlcfibcm/atM:)lbiii'coii J&nQi«i(}ihcfntohQ 
fiift> MircLiDÌo|itd siaiisraua, £ iniai2ia|i|ivtf(5t<^ 
cb largii aiiì^ sit c &* rarh 'ns«daui«iic^ ) tv 
co^ 'c he jiitre volte kaii^a jpé&rs^o'terreV 
M&ltattonSaiàiitihs in Orniti leccagiiÀi fi 
(£òafittoóttstisi& 4 n’ibinnaavru)btnUaroÌ 3 t]^ ^ 
^>ccAkbòiarb(toB^foidbtu>>(LÌ)jbcO(ban6)tó&è(V 
failèiitttenipo^'d? baxeigij&ifprrituaJiiy&(r6<-} ^ 
|| nnrd2 vh.{ìiliftcirBbnpfO kliV.hàlEioeeli^'tflTÌet%> ^ 
l^dftlidiotbrtTdàjciòadVnainfo i^adrè dejia 
‘ndliiia il^«iigrone.li 2 8 dfLngfio del 72 tì-^ 
f pitàtanofTasàcorrè; douerdhecosÌ 3 iJ^ ^ 
^..[cAlé’aliini capowclle pregare vi fctwa ?& 
SlSI^QBlb btt.'lethicihrffnr LcoalcvdreoVahfe 'mdl a ^ 
^^(TÙUMp danddù aofa ^i^kixciàclifbòv^ lè^ . 

J fenteiiv ie /lisilb . ConfLlfo la mia-fniferia. ^ 
Alciq teoiplllbàcfpericnenrato^ rhhòparla ‘ 
hò^ficriqu*:' qwandoi qootiuii 
. j jir rfiiN _,!/• — ^“^er^fnieiperr ^ 





tcatU^pèfkld JDiai p^ftmtióneichóìTirapesndii^s^ 
<on4èrqare>cdQ^inniltà iiddili' d’dddrcpSe^l 
^l^!jvdglÌD hora‘jpatrlarè’ di qatftecof^^idaib^tq | 
diferé<con(d ilpbprpagatlo^t qa^ls drofetiq^ 
^ )[ce<iepQioÌKVÌQa ^kOM^liicanndt 
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mi 


I 




mi dirpero,perche hò Ietto,che Santa Chia- 

jy deci anni fenza l*- 4 ^raiì«zta d^ijn:tiiuocio- 
ne. Aiutacmie figliuolo mio caro à placa 

PPW.15<W^dqr6ji!>/d ^ 

milù.qi^alecjjan^diconicroatérò ^ 

^ ^iuin^it^^pirit^ali d^f)j9Ìèo;;'a ta,4|ualep^r^ 

M r^ii rftftijuiìcaìolpinto K 

« PCiÌ^GÌp^^^,'e i’,^,le|Fe25Z4tneè |i|l| 

^ pulJa àgl^riaXua fcriuerc.eparlarejdeU’àbi 
^ bppdaotia ^lla Piuinafuauttà^ della {jua> 

^ le-li fannogralfel anime :equaD(ìo>ciò peil 
*v mezzo dt.*ì] orationi de'miei cari figliuoli 
^ hiurò impetrato, prontamente fcri^r ò di 
^44b>ll^l>,GlÌ’4jSignor#.n^i'4otocrà4:'0 li n;.ru 

^ obi >rnÌT };■ I . j 0 ^ iiboo fig F amìì^Bl sl 
^ 5rlo<oji !>ao’ii : ^^^^ifqinaìoiqoiib / 

^ ‘Bca^fiD . obf noHen- tm 

r,\ ^m h odr i.fj'- '*4'^, 3^ - . '? i}T o*r:r^ ‘rrf 

Vi^ -fi li 3. 37Ìf> Bu .lui «1:^1 ’ÌB il^^rr^mon 
é'i ’i»b 3TfcB'l uV So3Ì?sq sd o3r Bup oiC jb c ^ 
^ ■ • '■» Dluo- ^ 





■ Jf 
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r^G^i^oùotÈ fitét foerjQ^é^’S'àcra Pajffiofu^ 

‘ ^ SmtaMeJfx\ [ap. I f . ' ' ■' - 

^dibòtiffì^ò, teiì‘ della Sibrìi 
PilTioné era ’ftraofdinàna- 
tnente diùoto. Sempre Tha- 
ueua in bocca, à tutti la pro- 
omi oi fi::*. < pónéua' ida tneditare ogni 
gtorao^ da imitar per feàipre; lo ogni ma- 
teria i fàceua entrar la mémoria della Paf- 
(Ione, nè quali fcriueua lettera , doue non 
isA facelTementione di Chriflopatiente,&er 
^ fortaua' ài ricorrere ne’trauagli à quella 
^ memoria, xome faceua egli medefimo. Da< 
m uanti il Crocìfilfo «è fpelfe fiate vifto con 
^ le lagrime à gli occhi ; e così lagrimando se 
vdito proferir par^e con tanto alette, che 
^ inteneriua tutti; come dfeendo . Che male 
^ hai fatto Tii Signore, che t’hanno sì mala 
mente trattato ? c cofe fimili; e ne' Tuoi tra 
^ uagli, come negli altrui foUua dire . £ il fi • 
di Dio quanto hà patito ? Va Padre de’ 
^ ~ n nottri 



^ 

^Sk& 


niella Vita del PSD.Andrea ^ 7 

noftrivdì vn giorno difcorrere il P. Mar- 
cellinoyiamoio Predicatore à Tuoi tempi, |k 
intorno alla palTionedi N. S. GiesùChri ^ 
fto. Ve nutoàca fa, ragionò col P. D. An- 
drea di quel tanto, che dal Predicatore ha^ 
ueua vdito; e quello Padre afferma, che il 
Seruo di Dio venne in fi fatta tenerezza » Se 
eccedo di fpirito, che da gli occhi giù per la 
• barba mandò lagrime in tanta copia, che li 
bagnauano infin le vedi. LafettimanaSan 
tali compiacena affai nel celebrarli Diui- 
j ni Officij,edi cantar nel Paffio quella par- ^ 
w te, che rapprefenta Chrido Signor Nodroi % 
^ il che faceua con tanti finghiozzi , e lagri 
me,cheinduceua gli altri a farridcffojc ^ 
^ particolarmete quelle parole, [Deus meus, t 
Deus mens, vt quid dcreliquilti me ? j à pe- ^ 



oa per lo pianto , e per lo dolore 
5J proferire ; Quando il Giouedi Santo fi fpo 
^ gliauan gii altari , egli confiderando ciòy | 
che la Chiefa fignifica con si pietofa ceri- ® 
^ monia,fi rifolueua in abbondati, &amanf ^ 
^fime,ò pur dolciffime lagrime^ il Sabba ^ 
Sd to Santo poi nei celebrar l’allegrezze della ^ 
^ N Re* 

ctSh e«9b 



^ igs. » iBL 

0 .. '^B'nàe torte ^ 

fC^furretrione del Signore ben • irtoftraua» ^ 
quanto haueua companro alia PalTionci 
pcfch'i pronuncìaua con tanto affetta, c r 
glubiloqaeMé tre parole d [ Alleluia ] ghc ^ 
tcditauìi tutto- tl toroadin1olitaall<tgteZ'‘ 
za .'fe ^àfèiiaa tal’ vHo d tifar in P^radiior* 
Conftderàtrdè poi, quanta conneifibre ha- ^ 
ù^fTc il SantVllìmb Sacramento deir Eucha 
rilfia, & il falufifeto Sacrificio della Melfa * 
cdnìa Kaflìbne'di tlfo Saluator nofèro,al' 
tréfta^nto" saccedeua nella diuotione deh 
l>no diqùeftibenefici;,quantocaldofifen ^ 
tiua perTafFerto verfo dell’altro. E dice- 
ua, che non bifogna dlffanirli ; percioche ^ 
non puòTannnaconferuarfi nella g'-atia di ^ 
Dioi & in Sante operationi,fenzail frequé- 
te riftoro di quel cibo di vita j oc quefio 
può far fuo compito effetto fenza il Ibpra-» ^ 
naturai calore . che s acquifia nel meditar 
la PalTione di Chrifto. Perciò con tanta ^ 
frequenza, e fame celebrò quel niuìnUli- ^ 
mo Sacrificio, che non fi ricorda niffuno ^ 
d%au>rglicleviftorralaCciare ne pprviag . 
gio, he per Infermità fé non grauifiTima: nel 

i qual ^ 


■V 


Della f^itu dei P.D,Qyindrira pp 

^e|(jiia1cafb peif.òrernpre fi comtnunicaua .E 
rfiibéné la debolezza faa non gli permette 
guanéH’altreoccafiohi di feendere, e lalire * 
”fc fcali’fenza raiuco akrui , in quefta nonr ^ 
dimeno il defiderió della Sacra Comma 2^ 
ntone gli dàùa tanto vigore^ clie da fe ftelfo 
qùafi tempre fe ne veniua alla prima Meifai 
g^à prendere il Sàntillìrno Sacramento^ dal 
JM quale nnforzato , pur dafefolofìne riror , 

^ nana in Cella. L’vltim’anno di Tua vita,cioc ^ 
^del i <o 8 fé gli accrebbe vna fua noiofiili- 1^ 
ma infermirà d*vrlna /ch'e ftì da’ Padri ^la- 
«dìcato cofa péricolofa) che egli in quéllo ^ 
S? ftato celebratle . Onde gliene vietarono. ^ 
Egli obedì i ma quello nòn fu fenza fba 
^gràndillima mortificatiòner Non v olir pe ^ 
fÒ reftar fenza tommunicarfiiioftaDCo dgrii ^ 
irlattina, e poid’impóttunircon. preghfc- 
ré r Pa^rfi é d^rhoftrarfi tanta alftntTo«, por 
E éirerjWiùa‘tordi*q«el faremo ferxfildovclie iv? 
^ ottinendo da D^o afqilh^ito dblltiiiamcn’- 
^ to alidi rtiàtdrdttiennbdoptrlo^rpatiodilo' 
li tfe'giprnilfcbnza dij SupèrlioTcidijTÌpt 
2 gitale laìfbi folictf Meifa, la ^lial^ ^guitò 

X pofcia v{^ 


N 


/oo " Ereue Rdationc '\ ^ 

^ pofcìa à dire (ino airrltiiilo giorno di Tua ^ 
. j vira. Nè canta frequenza diminuiua in lui FS 
punto di leruorci e di diligenza, così x.el* ^ 
^ lapparecchio, comencUatfo del celebra-^ 
re ‘.perche innanzi la Mefla faceua Tempre ^ 
w vh’ bora intiera doratione mentale, c pur- ^ 
^ gàualaiuaconicirnza eoo la Tacramenta- ^ 
Ic'Confeilìoneinella quale gli atti d’bunail- ^ 
^ tà,c la copia delle lagrime difppncuano ^ 

*• marauiglioiamente quella benedetta Ani* 
ma per riceuere abbondantiUicna gratia 
dairvno,edairaltro Sacramentp. llgufto 
TpLritualei che traheua dal celebrare , der*^- ™ 
uatia dalla inemori;i della Santa Pa^lone^ 
che quiui attualmente Tempre fi rappielèn- 
taua; c come Te à punto folfeftatoapic del- 
la Croce sul Monte Caluarjq, vedeuafi 
piangertanto dirottamente «che e^a sTor- ^ 
zato a trattenerli alquanto nel dire per raT- 
frenar le lagrime. Quando parùuadi Gel- ^ 
la per andare inChiefa à celebrare, Ipleua 
^ perifìradacòn fingolarcafFqtto,e diuotio- 
^ ne recitare r Inno [ ItTu noftra i^pd^ptio, T; 

- ^ amor 9 & defìderium &Q. ] cpiVl&g^^ndo ^ 

Tin- ^ 


^ DcllaVitadelP.D. Andrea loj ^ 

^ rincendio grande del fuo cuore verfoquel ^ 
a Cibo DiulnojChe è facra mento d’amore;mà ^ 
^ quando veniua à quel vefetto(Crudelém ^ 

^ mortempatìen&]prorumpeuainabbondao ^ 
I ti (fi me lagrime con diuotione fi grande, ^ 
^ che replicando più volte [ Crudelem mor- * 

^ tem patiens.crudelem mortem patiens,].c5 ^ 

I gli occhi riuolti al Cielo lì Tcuoteua , e tre ^ 
maua da capo à piedi cagionando diuótio' 

^ ne,efluporeìn chi il miraua.Echemaraui- ^ 
I glia j che cofe fingulari da Dio impetrafle ^ 
I neTuoifacrificìj,chì con maniere tanto lin ^ 

• gularì li celebrauapEper addurne qui vn 

? faggio di molte - il giorno precedente alla r 
I fefta di S. Lucia fi doleua grandemente col 
a fuoCompagnoiche in calefolennitadouef- ^ 

* feeffere offefo N. S, per li mali.coftumi del ^ ' 

I populoie la mattina feguenteandatoinfa- ^ 
J criftia per celebrare, diffe al Compagno. ^ 
f Vedijche bel tempo cqueftp? e quanti pec* ^ 

t catifl faranno con l’andare non alla diuo* 

I tiene, ma alla dilTolutione hoggi à S. Lu- 
\ eia ? ma chi sa ; voglio pregare il Signore, , 

I che facci piouere tutt^hogd j & hauendo ^ 

I finito ^ 

i 


IO 2 BreUe Rela! ione ^ 

finito la Mefra,dilTe,ché ha ucua pregato 
^ dlciò il S-^nore,e fucofa mirabile, come 
S liti tcpo Così lereno di làvn pocoficam* 5*^ 
^ biò in tal pioggia che pareuadiluuio;e du- ^ 
rò per tutto il giorno, & il Santo Vecchio 
S fotridendo dllf;^ al Compagno. Vedi, qua- 
^ fo importa il zelo della falutc del profifi ^ 
mo . Pentì dùnque ogn’ vno à qual colmo ^ 
di grafia giungere chi per più di feci antan ^ 

** ni quafi ogni dì celebrò à quefio modo, c ^ 
tatifauori riceueua dal Signore per li fuoi W 
facrificij. ^ - 

Diuòùone a^Santì^e fpectaliffima alla Bea- 
iijjìma Vergine, (ap i/, 

w grand’ huomo dorarlo-- 

Cd ùoCati^che la prefentalfero 

^ alla Diuina Maeftà;ed ogni ^ 

ordine de’ Santi, e d’ Angioli ^ 
hiueni fàfèo fcelta d alquanti, li quali 
; ognigiorno vifitaùa,& iouocaui, con pàlr- 





t’colari 

t\,j9 > 


^ 

Della y UitddP. D. Andrea toi'ì^ 

H ticolarl òratiòni, & effcrcitij . Ma (opra 
rutti (com’è ragioncuole) (ì confìJaua S 
i nel patrocinio dell’Auuocata vniuerfal de 
< peccarori Maria feirpre Vergine, di cui ^ 
I teoeuaìinxella vna imagine, dalla quale 
5 riconofceua notabihflime gratie,che or- ^ 

^ tenute haut ùa. E per addurne qui vna fra 
I moire, vra fera circa le due bore di notte ^ 
I fu alTalito jda flraordinarij dolori delle (ue y 
I rotrure,& eflendoh vfeito fuori anche fin fe 

* teftino, non troùaua ripofoin modoalcu 
|no,fipofe4n orarione dauanti quella ima 
I gine della B. Vergine, e fu veramente cofa 
? mirabile, come in vn fubiro rimale fuori 
I d’ogni male, e dolori, e dilTe al Compagno, 

) Sappi fratello, che la madre di Dio m’ ha 
r guarirò, e poi immediatamente npiglipli 

* luòieflercitij.Di leilpelfofoIeuadire.Que* ^ 

I fla mi aiuterà nel pallaggio all’altra vira, ^ 

\ come fù; anzi la detta imaginetllèndo do- ^ 

po la fua morte capitata in mano d’vna di- ^ 
uota perlòna, queita^confrlfa d’haueie im^. ^ 
pétrate anche elTa rrohe gratie per fuo cn z 
zo. lofiaoimaua al poflibile ogn’vnp alia 

diuo- 




* 
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diuotione di quefta Signora^&airitnitàtio • 
ne dciriiurnilrà profondiffiiDa di lei. Di* 
ceua, che ella era la facendicra del Cie- 
lo. /^ttellauadi non le hauer nnai diman- 
dato cofa, che impetrata non ThauelTe; esc 
ollèruato 9 non hauer all’ incontro egli ne- 
gato mai cofa, che per amor di lei gli folfe 
chieda. Non palTaua maigiorno^chenon 
rhonoralTe col Tuo Officiose con la corona» 
anzi con più corone ; perche Tempre ne di- 
cena, ancorché andaffe per idrada. Nel di- 
re l’oratione di lei daua Tempre col capo 
Tcoperto 9 ancorché fi ritrouade in mezzo 
delia drada aliapoda del Sole. Di queda 
Tua diuotione verfb la Regina de’Cteli die- 
de Tegno anche dopo morte; perche que- 
do anno 1615 il giorno Tantidicno della 
Nìinriata 9 mentre (ì predicauà in S. Paolo» 
vna pcrTona Tpirituale Religiofa videTen- 
fìbile9 e chiaramente quedo Padre accom 
pagnato da molt’altri della delfa Religio- 
ne 9 il che d conoTceua al proprio habito, 
che portauanOyvTcire dalia Cappella della 
Madonna de SS. Pietro, ePaokse camina* 

* ' ' re .. 

tlish 





^ Della {^ita del P. D. Andrea / o / ^ 

^ re in ariafopraraudieza in fino preffol'Al- ^ 
tar Maggiore, donde poi auuiandofi per la S 
via della Cappella »doue bora fta il corpo F* 
di quelioSeruo di Dio>la viiìone difparue, ^ 
e la perfona fuddeita feftò con opinione, ™ 
d che folTe ftatoà vifitarc la Gloriola Vergi- 
T nc. 1 1 che non è dilficile à credere , che fa- 
^ ceffe dopo morte, tanta era la diuotione, e 
riuerenzajche le portaua in vita. Contem- ^ 

^ plauacon particolar gufto je ditiotione li ^ 
^ mifteri della SatifTioia Humanità di Chri- ^ 
^ fto,chc nel Rofario della B.Verginejfi me^ 

« ditano, come da molte lettere, che à<]uefio 
^ propoli tofcrilTe, fi puàraccorre . £t vn’ar 
^ bufcellchchegli piamo, pare, dopo lamor- ju 
a te dilui,habbia voluto teftificare quefta 
J Tua diuotione.Dauanti alla cella, doue egli 
H ftauajvi è vnritretto di p>oca terra ; quiui 
^ il Tanto Vecchio piantò vn’oifo di pcrco- 
I pe,il quale inaffìaua( com’è da credere) 

^ non fenzaculto maggiore di quella Signo- 
I ra, che nel cuore di lui,'comelet(o di Dio, 

^ ha ueuafilfe le radici della Tua diuotione;e 
^ così crebbe in arbore • JDopo la iua morte 
i vn'al- 
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vn’altró Fratello fuo diuotOi à cui dal'P. 
Pfepoliro fu afTigndta detta cella , <i pren 
deua molta ricreatione fp rituale io quella fS 
pianta di percope ; poiché i frutti Tempre ^ 
erano qumdecidi numero, e li feru'ua di ^ 
memoria locale, per ie.quindeci polfe, e 
mifteridcl Rofario, Continuando In que* 

Ila diuotione. Tanno i6i i occoide, che il 
vento feoc cadere vno di quelle frutta,6c il 
Fratello dilFe fra fe . Mora e già guafto il “ 
Rofario'.mà ritornando à numerare quelle, 
che erano rimafle fopra delTalberocon ef- ^ 
fattezza (come Tempre hiueua Tatto) pur f 
quisdeci ne crouò . Alcuni giorni dopo ne ^ 
Tùcoko vnO permaodarlo ad vn infermo, 
il Fratello , che ne haucua cura , dilTe . ^ 
Iloradelfo sì, che il Kofario è Tconciato. ^ 
]Vià ppco dopo tornò à contare, c pure 
quind|eci ne trouò. Il che diede non pìC 
ciolaoccafìone di marauiglia. Mi dt.ciò 
s’c liauuto più chiaro Tegno qft’anno 1 6 1 
perche hauendo l’Albero prodotto l iftclTo 
! numero di quindeci , e non più , & clTendo 
fiate numerate damoiti Padri con elTattif- 
. * • fìma 




JSi^ 

I Dela V Ita del P, D, Andrea 1 1 p 

I fima diligenza,venne occafìone difpiccar 
I ne vno ; e poi ritornarono à contare, e pur 
! quindecine trouarono dcin/leffa (ingoiar 
I grandezza , e qualità ; ancorché poca (ia la 
I terra,nellaqualec piantato, e TArbufcello 
I picciolo-, del cheli deue gloria à Dio, che 

* con quelli legni dioiodra al mondo, quan- 
I to li piaccia neTuoi ferui la memoria deTa- 

1 crimilleridellafuaSantilTima Humanità, 

* della quale il P. D. Andrea fu diuotilfimo, 

2 <Sr alla ItclFa diuotioneeccitaua ifuoi peni- 
I tenti. Is è lafciarò qui d’accennare,come le 
^ fole foglia di queft’albero hanno miracolo» 

* famenie datofalutead vno, che perfpatio 
I di fei meli in circa era infermo di febbre 
> quartana, co la fola applicatione d’vna fró- 
J da. Vn altro che haueua vna piaga in vn gi 
1 nocchio fenza hauerui fatto rimedio alcu* 
J no,folocon toccare il ginocchio con vna 
J froda di queft’albero , raccommandatolì al 
i S. Padre, la mattina fi trouò affatto fano,fcn- 
t Za hauer bifogno d’altra cura Ad altre fono 
I auuenute altre grafie*, onde li può dire qllo 

dell A poca 1. ai ai [ Etfolia ligniadfanita- 
f tem gentium. Affet- 

ì'W 
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^0 >“- ^£'r€ike "Odanone 

^ K-furretrfo^e del Signore ben irioftraua^ ^ 
^ qUànto hàueuà corrparrTO alia P-lTlonci ^ 
^ perbli » pronundaua con tanto affetto., c v 
giiibiIi^qneHe tre parole d [ Alleluia] ghe 
^ f ctìtaui tutito il toro ad inlolita aUiigcez • 

parèUa ì taf vho dittar wiPdradiior^ 
Gor>ftdétà)f'dè ]E>ói, quanta conneifibne ha- ^ 
u-'fTc ilSàntVllìmb SacramencodeirEucha 
^ rìitla,& iKalut‘lfero Sacrificio della MelTa,. 

^ cfinla KafTibneiditiro Saluator noftro,al' 
trétta^nt^’ s’bccèdeua nella diuotionc del- 
^ l>no dlqucfti beneficlj,quantocaldofifen ^ 
1 tioa per l affetto verfo dell’ altro. E dice- 
ua> che non bifogna diffanirlii percioche 
^ non può Tannna conferuarfi nella grada di 
DiOi& in Sante operationi,fenzail frcqué- SS, 
te rilfuro di quel cibo divita v ’oc quello P* 
può far fuo compito effetto fcnz i il Ibpra* ^ 
naturai calore . che s acquifta nel mcditaq 
la PalTione di Chrifto. Perciò con tanta ^ 
frequenza, c fame celebrò quel'Diuinìfli- f ^ 
mo Sacrificio ^ che non fi ricorda niffuno ^ 
^ d^hauérglioleviflotralafciare ne ppr viag^i^ 

- gto, nc per infermità fé non grauifiìma: nel 

qual 

tsr . tfcT iSb^ 



Di=? 


DelUViudHP.D,^ndrea 

^diial càfb peif.ò (cnipre fi còTntnunicaoa.*£ 
bène ladebblezzafua non gU permirt© 

S uanéU’altreoccafiorti di fconderere lalirc f* 
^ie fcali fenza l’aiuco altrui , in quefta nonr 


► ^ dioicno H defiderio della Sacra Comma ^ 


niònc gU dàlia tanto vigorevclie da fe fteffo 
•qùafi^mpreféne veniua alla prima MdTai ^ 

^ à prendere il Santiflimo Sacramento v dal ^ 
^ quale rinforzato , pur da fe folo fi ne riron , • ‘ 
naua in Cella. L’vltim’anno di fua vita, ci oc 
;^del I <0 8 (e gli accrebbe vna fua noiofilTi- ^ 
^ ma infermirà d*vrina, che fu da' ‘Padri ^ 

Tdìcato cofa péricolofa, che «gli iniqueUo ^ 
W flato celebralfe. Onde gliene vietarono. 

^ Egli obedìi ma quefto nòn fù^fenza Aia 
gràndiffiina morctficatiòne'. NonvolU pe 
1*6 reftar fchza fcómmunioarfiinctaocodgni ^ 
triattiiìa , e poi d’impó^tunar con. pFeghie ^ ^ 

I. tv .rJ u J h kx. ^ 

fytprefJfO 

• V.» «Oqubìlto 

^ to aWtìfeiìrtàterot#ertrtedoptrlafpado 'difo- 
S li tregiormlifcbnza dÙ SuperHorcidi^Tipt 
^ gliale làifdk fòliià? Melfa, la qdalè O^uitò;^ 
^ -rii >I X pofeia 
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^ pofcìi à dire {ino ali’vltiino giorno df Tua ^ 
. ^ vira. Nè canta frequenza diminuiua in lui pi 
^ punto di {cruore, e di diligenza, così xcl* P* 
^ l'apparecchio, comeneHacro del celebr*» ^ 
^ re '.perche innanzi la Me 0 a faceua Tempre ^ 
& vn’ bora intiera dorarione mentale, e pur- ^ 
^ gaualafuaconfcienza con la Tacraroenta- ^ 
le'ConfefTioneinella quale gli atti d’humil- ^ 
^ tà,e la copia 'delle lagrime diiponeuano T 
^ marauigliofamente quella benedetta Ani* m 
ma per riceuere abbondantinima gratia 
dairvnovedairaltro Sacrarpentp. llgufto ^ 
j TpLritualei che traheua dal celet>rarc , der*^- ^ 
W uaua dalla memoria della S^nta Pa^lone^ ^ 
* che quiui attualmente Tempre fi rapprefen- “ 
taua; e come Tea puntofolTe fiato a ptè del- 
la Croce su’h Monte Caluarip, vedeuafi 
pianger tanto dirottamente wche e^a ffor- 
zatoatrattcnerfi alquanto nel direperraT 
frenar le lagrime. Quando pattìoa^diCel- ^ 
la per andare inChtefa à .cdebr^re^/oìeua ^ 
^ perittradaedn fingolarcafFctto,e diuotio- 

^ ne recitare l’Inno [UTuoofirat^dewptioj T/ 

- ■ amor^* & defidcrium &q.] cp|\Jl^9g4ndo ^ 

l’in- ^ 
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I rincendio grande del fuo cuore verfoquel 
I cibo DiuinoyChe è facra mento d’amore;mà 
quando veniua à quel vefetto[CrudeIém 
mortem patien.s]prorumpeuainabbondao 
I tiilìme lagrime con diuotione fi grande) 
^ che replicando più volte [ Crudelem mor* 
ì tero patiens,crudelem mortem patienS)].c5 
I gli occhi riuqltial Cielo/ì Icuoteua^e tre 
^ maua da capo à piedi cagionando diuótio* 
^ ne>efluporeìn chi il miraua.Eche maraui- 
f glia, che cofe fingulari da Dio impetrafle 
^ ne’fuoifacrificij)Chi con maniere tanto (in 

• gulari li celebraua?£per addurne qui vn 
% faggio di molte , il giorno precedente alla 
^ fena di S. Lucia fi doleua grandemente col 
^ fuoConfipagnoicht; in talefolennitadouef- 
r* feelTere off^fo N.-S, per li mali coilumi del 
^ populo'.e la mattina feguenteandatoinfa- 

criftia per celebrare, dilfe al Compagno. 
3 Vedi, che bei tempo c quefto? e quanti pec- 
H cati/1 faranno con l’andare non alla diuo- 
^ rione, ma alla diffolutione hog^ à S. Lu- 
pia? ma chi sà^ voglio pregare il Signore, 

* che facci piouere tutt nog^i j Se hauendo 

i ' finito 

Tgr ler 'sr 
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finito la Meffa, dilTe, che ha uena pregato 
dlciò il S gnore,e fucofa mirabile, come 
S quel tepo così fereno di U vn poco fi cam* 
biòlntal pioggia chepareuadiluuiojedu- ^ 
^ rò per tutto il giorno , & il Santo Vecchio 
S fotridendo dilf;^ al Compagno. Vedi, qua- 
^ fo importa il zelo della falute del prolTl 
mo. Pcnfi dunque ogn vno a qual colmo ^ 
glia dì gratfa giungeue chi per più di fetiant an ^ 
ni quafi ogni dì celebrò à quefio modo, c ^ 
lanfauori riceueua dal Signore per li Tuoi ^ 
i^faenfieij. 

^ Dimtlom a Santi fpccialiffìma alla Bea- 
tijfma Vergine, (ap 17, 

5j^Ome grand’ huomo d’òratìo-- 

ne i’haueua procuratomele ^ 
ìq molti particolari Tuoi Au ^ 
liocati^che la prefenratfero 
alla Di ulna Maeftà;ed’ognì ^ 
ordine de’ Santi, ed’ Angioli ^ 
^n'htuein fatto fcelta d alquanti, li quali 
> ognigiorno vifitaùajdc louocaut, con pàir- 
‘ , t-colari^ ‘ 




«èrSÀ* •ìÈ’:^ ^Sa, ^ 

Della y ita ddP. D. Andrea to}'^ 

t^colarl òratiòni, & elTcrcìtij . Ma (opra ^ 
Tiitti (come ragioneuole) fi confiJaua 


'A 


nel patrociniò deir Auuocata vniuerfal de 
* pcccarori Maria feirpre Vergine, di cui 
^ tencuaiin xella vna imagine, dalla qua '•= w 
riconofceua notabihflime grane, che ot- 
tenute hautùa. E per addurne qui vna fra ^ 
molte, vna fera circa le due bore di notte 
fu alfalito da firaordinarij dolori delle fue , 

^ rotture>&e(TendoU vfcito fuori anche fin 
teftino, non troùaua ripofoin modoalcu ^ 
^ nojfipoiein oratione dauanti quella ima 
gine della B. Vergine, e fìi verair.entecofa 
^ mirabile, come in vn fubiro rimale fuori 
^ d’ogni male, e dolori, e dilfe al Compagno. 

Sappi fratello, che la madre di Dio m’ha 
^ guanto, e poi immediatamente ripigliò h^lr^ 
^ luóiclfetcitij.Di lei Ipelfofoleua d'f'^'Que- 
Ha mi aiuterà nel pallaggio all’altra vira, 

^ come fu j anzi la detta imagine tliendo do- ^ 

^ po la lua morte capitata in mano d’vna di- 
uora perlona, quelta.confclfa d’haucve jm- 
^ pettate anche elfa molte gratic per fuo.m z 
zo. Icifiam^aua ^1 ppflibile ogn’yno alla 

diuo- 
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^ diuotionedi queilaSignora^^afrimltàtio* 
^ ne deirhurnticà profon diffima di lei. Di- 
^ ceua) che ella era la facendicra del Cie* 
^ lo. /^ttellauadi non le hauer mai diman- 
^ dato cofa, che impetrata non ThauelTe; es'è 
^ olferuatO)non hauer all’ incontro egli ne- 
^ gato maicofa, che per amor di lei gli folfe 
^ chieda. Non palTaua maigiornoychenon 
^ ThonorafTe col Tuo Officiose con la corona» 
Sri anzi con più corone ; perche Tempre ne di- 
cena, ancorché andalfe peridrada. Neldi- 
^ re l'oratione di lei daua Tempre col capo 
S 3 Tcoperto» ancorché fi ritrouade in mezzo 
^ della dradaallapoda del Sole. Di queda 
Tua diuotione verfb la Regina de* Cieli die- 
de Tegno anche dopo morte; perche que- 
do anno 1613 il giorno TantiUimo della 
^ N\intiata » mentre fi predicauà in S. Paolo, 
^ vna perTona Tpirituale Religioia videTen* 
fibile, e chiaramente quedo Padre accom 
pagnato da moltaltri della deifa Religio- 
ne ,il che fi conoTceua al proprio habito, 
che portauano,irTcire dalla Cappella della 
Madonna da SS. Pietro, ePaolói»e camina->'. 
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re in ariafopra Taudieza infino preffol'Al* 
tar Maggiore, donde poi auuiandofi per la 
via della Cappella 9 doue hora (la il corpo 
di quelio Seruo di Dio,h vifione difparue) 
e laperfona fuddetta refiò con opinione^ 
che folTe flato àvifita re la Gloriofa Vergi- 
ne. 1 1 che none difficile à credere > che fa- 
cefTe dopo morte, tanta era la diuotionC) e 
riuerenza,che le portaua in vita. Contem- 
plauacon parricolar guflo^e diuotione H 
mifleri dellaSatiifima Humanitàdi Chri- 
flojchc nel Rofario della B. Vergine>fi me*- 
ditanO) come da molte lettere,che àqueflo 
propofitofcrilfe,fi puàraccorre. £t vn’ar 
bufcellcbchegli piantò, pare, dopo la morr 
te dìlui)habbia voluto teflificare quefla 
Tua diuotione.[>auantl alla cella, doue egli 
flaua, vi è vnritretto di poca terra ; quiui 
il Tanto Vecchio piahtò vn’oifo di perco- 
pe,il quale inaffìaua( com’è da credere) 
non fenza culto maggiore di quella Signo- 
ra, che nel cuore di lui, com’eletto di Dio, 
ha ueuaflfle le radici della Tua diuotione; e 
così crebbe In arbore . Dopo la iua morte 

vn’al- 
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fima diligenza^venoe occafìone dirpiccar 
ne vno ; e poi ritornarono à contare, e pur 
quindecine trouarono delfiftelTa (ingoiar 
^ grandezza , e qualità ; ancorché poca fia la 
terra, nellaquale è piantato, e TArbufcello 
I picciolo-, del che fi deue gloria à Dio, che 
* con quefti fegni dimoftra al mondo, quan* 
to li piaccia ncTuoiferui la memoria deTa- 
crimilteridellafuaSantiflìma Humanità, 
della quale il P. D. Andrea fu diuotiflìmo, 
& alla Itelfa diuotioneeccitaua i Tuoi peni- 
vi tenti. N è lafciarò qui d’accennare, come le 
^ fole foglia di queft’albero hanno miracolo^ 
famenie dato faiutead vno,che perfpatio 
di fei mefi in circa era infermo di febbre 
^ quartana,co la fola applicatione d’vna fr5- 
^ da. Vn’altro che haueua vna piaga in vn gi 
nocchio fenza hauerui fatto rimedio alcu* 
no,folo con toccare il ginocchio con vna 
froda di queft albero , raccommandatofi al 
^ S. Padre, la mattina fi trouò affatto fano,fen- 
^ Zihauer bifogno d’altra cura Ad altre fono 
^ auuenute altre grafie*, onde fipuòdireqllo 
deil Apocal.al ti [ Etfolia ligniadfanita* 
3tem gentium. Affet- 

'%w 
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Affetto fuìfeerato 'uerfo ifuoì offm forile mo- • 
^ ’ dcrata veffo / parenti [ap, XF HI. ^ 

ià ^ 

^ O N la pleti verfo Dio ha- ^ 

^ congiunta vn‘ardeo- pS 

4 tilTima carità verfo il prof- ^ 

^ f mo,comes’c potuto vede- 

^ fopra narrato zelo» 

^ c’haueua deir anime , (I nel 

Sf^ gouerno, come nel confeflàre.Verfo quel 
I i(le(ri,cheoffefo rhaueuano,{ìdimoftrò par ^ 

4 ticolarmente amoreuole con far loro fpef 
I fodebuonioffìcq»edir bendiloro^efopra ^ 
rf tuttocon far ogni giorno oratione per que* ^ 
I rti tali ve folea dire^'che quella oratione è 
I gratidima à Dio, mentre con e 0 a nonfolo ^ 
I fifa mufica,chetantoraggrada»madiva- ^ 

5 taggiofi canta FiftelTa canzone» che Chri- ^ 
fto Signor Noftroqual maedro della Gap- 
pella del Cielo compofe dando pendente 

^ in Croce, pregando per fuoicrocifilfori, la- ^ 
fciandocela anche regidrata nelloratione ^ 
Dominicalev e per ciò come opera, e nxadri- ^ 

g»Ie k 
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gale da loi fteflb mandato in luce, èifogna- 
ua> che lì piacele in cHremo. Di qui nafee^ 
ua 9 che in varie occorrenze d'otfefe nota- 
bili perdonauafubito di tutto cuore» e pre- 
gaua Dio per eili^e^sleua dire» che con 
quelle orationi egli impetraua ciò che vo- 
Icua daDio: e per teftimonio diciò»di mol- 
ti raccontaremo qui alcuni fatti. Vnaper- 
fonadi qualità» che dopo la morte d vn fuo 
fratello vide Óar quello buon Vecchio 
eonfolando. e con(prtando allo fpirito vna 
Tua forella» dilTegli tutto crucciofo.Che fai 
j qui Vecchio ì Hai mandata à cafa del Dia- 
uololanima di mio fratello bora vuoi 
^ mandarut quell' altra ? il Padre tacque af 
quanto»e poi con vn dolce Ibrrifo» FigIio> 
ditfc, hòfempre pregato Dio per te , ma 
hoggt m'hai obligato à <ion fcordarmene 
^ mai jn vita mia. Il che olferuò anche yerfo 
K quello» chepcr caufa del ^^o^alle^ip co<i 
^ granemente il feri»poiche non folo non y ph 
S le deporre alcuna cofa contro di lui» ma 
* conformeal fuo coll um®»feceua continuai 

(oénteoracioDepettllb., Npp mancò per- 
• fona» 
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fena^ cbe auirita^dà lai ad etnèo daVione ^ 
di vìta/e di codumi, apertamente) e fu 1 vi' pu 
fo li drcelfe, cheattendcffe alla falutc deL ^ 
raiìimafuavperche era dannato. MàQgIi»ò ^ 
partendoli con faccia m'òlto ièren’a)) iUa« M 
fciaua,ò buttatòfeli a piedi li cliiedeua per^ ^ ’ 
donoiienza che purTi fede piTeruato'iQ lui ^ 
prifVio moto di rurbatione. E veramente^ 
era mirabile vedere in luix^uello .9 checo-: ^ 
rnunementeVcolfèruato, cioè, ohe cìprefi- ^ 
don dò egli con Zelo)&: a/doreÉgrande)cbo ^ 
tutto s’infìammaua nelvolto^e parcua» che 
fpitalTe fuoco da gli OGchiyal cheandiè Tao ^ 
cOmpagnauala (uà natura ardenteynondi* ^ 
meno al fènfird rinfbzzare m fìn da i>ade 
perfoneyfubito fi vedeua mutato in tran* 
qirillità d' Agnello manfuetiflìmo/Quahto 
^cnctofamenre , c chriftianamenterfi pon- 
talfe nelloccàdone) che li fu 4 tradimento ^ 
vccifo vn Népote> che d Come so fe fteffo 
era amabilidìmo , coti era rvnrcafperaiiza ^ 
di^elìà famiglia y il può raccorre dalle ^ 
lettere , che fcrilTc intorno ero à dinerii Si- t f 
gnori. In vna ^ che fcrlifeatla Signora >Prm- 

cipelTa 
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cìpe^kcU^nta Buono alU 14 di Luglio^ 

A 15 >5 dice cofi.[&ano tardato àfc^iuer^àV. 

^ S. llluftriffuna>per lodirpiaccrc j. c hò r«o- 
^ tito della repentina morte d‘va m io JNepO' ^ 
te, quale fu ammazzato da vn a(la0ìnoien • ^ 
zaiapere lacaufa> perche . Alli tre del pre ^ 
fente sera eonfeflato da me (come (oleua gg 
tare bene fpelTo) il difcguente fi commnpi- ^ 
cò in Si Paolo » che fu la Domenica prima ^ 
delmefe. II Lunedi mattina venne sparla- 
recon me,t:Viftefrodìatr^di»eDto da vn ^ 
affaffino da dietro fu ferito alla ctoce delle ^ 
rpaUe^e mori. Dogliorol deli anima dell af- 
falfìno, egli perdono di cuore, dt amo > per 
ofleruare laiche della GarUà,che mi.coux- 
naanda il mia^gnorcr quale fpcro »che da 
tanto gran mate cauerà qualche bene>cpnae 
fuole fare la Piuina bontà,. Jdt fegue ad et ^ 
fortar detta %n^ra aUaj>reparatione 4 ^ Ila b 
morte, Scriucndo paria^^ixte alja 
Dorma (Emilia Caraffa^ O^hejffs^ dLAw _ 

i la,dicccofi. ^SoncertOicheellaha fentita ^ 
pena dcUacrudelemorte del mìo ISep^t^vt 
io ho beaedeit^i^jaauQjdi chi thè 

a iatOj 
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zato, fc gH perdono dì cuoré ; pcrdie il Si* 
gnor mi commanda» chefacciai co(Ì, come 
ha fatto egli nella Croce . Quanto al fenfO) 
hàfentito difptacere, cheèrouinata a^t' 
to la Cafà noifra.Ma perche la Diuina Mae 
(làcofì ha voluto) ò permeflo^deggioalla 
Diuina volontà conformarmi ye va^ à mi' 
na fa mia famiglia^ & ogni mondano>e vano 
difegno} efegueà difcorrere della vanità 
delle grandezze terrene. Al Signor Don 
Ferrante Caracciolo Duca d’Aìrola dice 
in queff a guifa. [ La ringratio dellofFerca 
di potermi auualere del mofauore p vedt« 
care Hi morte del mio innocentilfimo Ne* 
potè. Ma d’altro fauore non hò bifogno,fe 
non deH’aiuto del Signore^quale mi com* 
manda>che di cuore ami chi m ofFende*,che 
gli facci bene) e che ori perlai dee. E però 
dairhora. che mi fu detto>che era flato am* 
mazzate il mio caro Nepote, e figlio « rin* 
gratiai Dio, e benedilli la mano» che l’haue- 
ua ammazzato) e chi l’haueua fatto am- 
mazzare, & ordinai a chi mi portò la mala 
nuout) che non facelTe qtterela)ma che per* 

donaffe) 
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^ e itòiì t« 3 è (èguira difòorreiìdo ^ 

ddlF obligO i C trebbiamo di pcrdottarc à 
^ gli ofFen^ri noflri. pa quanto sè detto» fi 
cauì’^arjmentejcheramorfuò verfbde'pa- ^ 
renti, per tenero chefo(Te»non era punto ^ 
^ difiordinato- Ilchefi fcoprìancorainaltre ^ 
^ occorren 2 SeJpercherichìefto,e configliato» 
ch^ ad vn Tuo parete procacciaiTe vn'ofHcio 
^ per mezzodì molti Signori» cPrincìpijche T 
' lotéticuanoper Padre, egli rirpofe. Sia pu- m 
r huomo da bene, che Iddio hauerà cura di ^ 
lui< Et vn’altra volta importunato delFiftef . 
fo^fcfcmpre refiftenza » dicendo dinon vo- 
ler porre àpcri'éolo Fan ima fua per gli pa- 
renti. Nè dicròè piccióIaetlidenza9cha- 
> ^ uendoi parénti poderi anzi chénò,tutta- 
^ ùianontrattauamai» nèfcriueua cofa al- 
^ cunaàfuoi'diuoti per linterefie loroj'co- 
mc'Fpeffé volte fi protcftaua • Quindi poi 
àuueniuarl fincero^ efiiifceràto amore ye 
eredi tocche molti gran Signon,e tutti ifubi 
figli fpirituali gli portauano.À quelli fi, che M 
^ era afièttionatiilimo , & hauerebbe fparfoil ^ 
^ fangiie per giouamento loro i|>iritiiale , fi 


come 




t 

f 


f ^Brest^ Rciai ione \ / , 

c^vae pi^f(^r^’ièa<:csnn^<M^«a^lÌn ckr 
icttiWM^|t^raii^«iH»uiieQtepro 


P 


l; 


liA j.. 



c, OjUIÌM$a»/(f wrjò'la fua-‘l!fUffont. ^ 
Cjp. XIX. 
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^^folafi^i Rcllgiopc era af 
* letcl^oat^iTimp ,,6 ^iuotiXSl 
9)9». ^nco che 4iceua, con ^ 
grande ai3è!tto>c ha uerebbe ^ 
per |ei datala propria vita. P 
r >f Q^adi nafceu^:yn gran 4i* 

» {piaper<|iD.tf4a99V)4prydioa qualche im: 

M perfet^ioqe,^ cl^ ìt^ quella ljii commettere, 
ouerjc^ ehe ftaUargatìTeialeun^ offeruanza» ^ 
- cUcei>do>. 9 he^ muraglia non cade tuttaà ^ 
vn t/at^O) mà che h yà pian piano aprendo» 
eppi rQuina;.;Q^apdpj(peTa4a4):i^r frm ^ 
con |e,paro^|4R^auueitim2ti^UQhnDnidpet 
taua^rch at^^ij /àcellè» in trepidamente» 

ecpn liber^jBouficaua il éna ieni^ a Super ^ 
riprt» e neiryltimo di /ua vita pregò Dio, ^ 
qh/r U coocèdeliè ten^po di parlarcal P«)4i:e ” 
Qpgerale» per alc^^ «oiè inappatanù al 
,cr.* ■ ferw- 
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^ ferrtftn(SttipM|^^dèIia R€lig?oirièJc còfì 
^ fÌ];|>e#che veMCòii Padrt tìénéràlcin Na- ^ 
^ poii'^epanitoch’eifuper la vifìta dèi Re* iv 
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*‘H gftòyilSabtb Vécchio'n’àndbSh Ci'èlp. L’a^ ^ 
niàili tanto*'; che^ntt’i 'paréìcòkifif ^ 

tcWiiditeFftifOaiMfiioipro^ dep^rtiifd^ 
lari à mici; epefeiò à lorolchz’àikr pècafìis ^ 
ne fcriuèua , c s ofFerlua 5 per fóro pregaùa | 
ogni dì « e fóe(ro-iacrifk8ua } dhnahdando ^ 

«• ^ Héeb^à?^! mperfó?d d'*ippfifcàr^é 5 ^ttd 
laNklfai i^òn^ètoiivdlifótéWà^èb 

crfa pirtitd ( dóni cgH'dlcfóih^i^ria^éttdiS'^ 
Suor[Paòtà' Fràndèfóa Vlfctt'nté 
na) 

eòo ^ . 

^ rcMgfbnc haùeìÀe iT patir8 Vòj^fa 3? ^ 

^ fagiof vergógna, e tornjèwtty. NÌ' ^qeftè ^ 
cliaOi*vaòe pàTòlè^'péWrliié òJF(Sfóbcfog.U irtf 
^ grUC^relàtódì fargli liJab^’Vn 

nòO vòllè ma'? aéeódfeitttói/nc^uòt^ è|ft:Y ? 
perfùalbadacÌoetaHò\ ’*/[iizi’’m Ròmy'mp- ^ 
^ plico Pipa Gregorio 14I* non voleva ccet* " 
tar nomina alcuna di Vefebuato, cljèfòfle 
fattalo ^eribni c6fifUjF,t;(3littòd^à!Btri «fèlla ^ 
Il fua 
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^2^ Breue ReUùom u - , jS 
^ fi»a religione, affermando di ritrouaf(ì(ao-fc 

Sà delle proprie halTezze,che più hS 

Si to«oacompaflìone,elagrime,cheadintti ff*- 
^a ^mojieual’ifteffojlato del Sommo 
^^"55??**«J* c^4‘?<!u>per Ja Uretra fa 
iw^Iiarita , chelèco' haueua'.hanuto prima 

cùaqueIfupremogr4dofoffeaffunto.Scri- 
uedoalSignorPrincipc di Stigliano, cheta 
Ito a RomaigU dlè.qMeftp auuertimeoto, 

I t^ando vedrà alcun religiprp, che defi. 
r*’’*L'r®^9#at*?> è altra digniti jp quello 


mo}ulo,foggaip.c non rafcolti, perche non . 

® vero,.e buono religiolò,mafioto.1 At- w 
tendila dunque à tenerli llretto con la fua ÌSÌ 

Madre R^igionejproeaifidolèmpre d’ag. fa 

grandula io numero , e perdutone de log- 
gettile dimoflratta alle^ezza grande,qu|. fS 

^9 ^ iq aicu-p 

?»Wtaicgt^ndo qualche npt^ 
P/§l!S9a4habjtp>,A’alcuO;Predicatore' : 
.. eccellente riutbiea,’ alii qualifcl' 

^ con parole, e lettere daua animo; perche 
M tenendo la via ftrettt infegijata da Chrifto ^ 

■ 4 ^ fi®PWmaffeso;Pqjjp%i,|vfi^^ Padri, e 
M faceffe 
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facefièro honoré alla loramoreuole Ma^ 
dre,la quale profeffaua d amarpiù di fe flef- 
fo 9 e coli parimente ogni membro è figli 
uolo di lei. C^ellijchattendeuano àfiudi; ^ 

( i quali,com’ habbiam detto, per opera fua ^ 
.fiiron riordinati) erano da luifommamen 
te amati, e fauoriti,e perche haueffero tem- ^ 
po di ftudiare, egli fieffo vecchio faceua 
M quelle fàtighe, eh ’eran proprie loro , come * 

J batterai mattutino,far’il pane, il refettorio, ^ 
Jj^efimili. Ipiù abbandonati membri della ^ 
religione ritrouauano apprefTo di lui ri> 
couro, e confolatione . hi è refiaua mai ^ 
daiutar i fi*atelli in qualfiuoglia maniera^ 
chepoteffe,re non poreua in altro modo, 
non mancaua incontrandoli in alcuno di 
dargli almeno qualche buon auifb , e fopra 
^ tuttoeffortandoloà non perder tempo. 

Afcj Pù oflèruantiflimo di tre *vdti» come dal 
® detto,e da quello, che Vè pér dirc,s’inccnde- 
^rà, Stanche in tutte Talrre regole noftre, fi ^ 
refe a gliocchi di ciafeheduno vero Ipecv 
.ehiodoireruanzai &in’parncolàr,; hel fi» t J 
IcBtio, il diial non se mai.vifto. à trafiztedi.i ^ 
$à K "re. 



igi 


jm. 

I j o ‘Breue ‘Btlaùone 

re. Ne fenza marauiglia se nocafo> chenc fci 
«« pur vjia parola otiofamente vfc ile dalia ^ 
^ bocca fua; il che fé bene fino dal 17 anno 
^ della fua età} quando hebbe più particolari 
lumeDiuinojincominciòadelTeguireinon- faig 
ciiU dimeno più chiaramente il dimoilrò nella ^ 
^ K elisione. A confìrraation della qual co- i 
fa, oltre molt’altri graùiflìmi teftinionij, 1^ 
che fe ne producono, potrei qui apportar- . 

^ ne miirtlfempi; ma bafteramroi vno,ò due. SA 
^ Ritrouandofì egli nella nóftra Caia di San- ^ 
^ ta Maria dcgli;AngioIiin Napoli nel tem- ^ 
^ po della ftate, perrihauerfid’vnagrauein-. ^ 
^ fermità, quattro meli prima che morifle, & ^ 
elfendo 2 pèrfaa(ìone de'fratelli fattoli con 
.ri durre ad vna loggia d affai bella villa , che 
^ quiui è, vili trattenne volentieri in tanto , 
^ che da quei Religiofi gli furono dimanda- ^ 
^ ti diucrn dubbi; di cole pcrtinentialprofit- 
£ to fpirituale. Tra quali vnofù,Qual fotfe la ^ 
^ prima cofa, alla quale douelfe attéderechi ^ 
volelTecaminareper la via della perfettio- 
ne. £d*en do egli flato alquanto fofpelb -té- « 
nendq gltocchi verfo il Cielo > rìfpófe , che ^ 

doucua ^ 

wr '^sT'Vksr 


Della Vita del P. D. Andrea i}ì 

^ doaeua attendere à mortificar prima do- 
^ gni altra cofa la gola, feruendofi della dot- 
trina di Giouan Galliano al Iib. 5 de fpiritu ^ 
^ Gaftrimarglx cap. a. il qual autore era à * 
•lai molto famigliare; & effendogli replica- 
to, perche più àquefta, che ad altra virtù. 

” Soggionfe.ChinonmortificaIagola,non ^ 
fà niente. Dal che pigliand’cglino occafio- ^ 
ne di folleuar al quanto la compagnia , e % 

^ giudicando elfo, che follerò parole otiofe, m 
inCdrìtincntevòlIeparrìrfi,permoho,che ^ 
^ folTe pregato à fermarli quiui vn altro po- ^ 
ri co.‘Scntend’egli difeorrere da vna perfo- ^ 
tò, ha intendente intorno a quella materia di p* 


parole Otiofe, come quelle parole, che fi di 
cono per ricreare honeftamente 1 anima, yu 
acciò che poi fi polTa meglio attendere al- ^ ^ 
l’dpère più graui,non forfo parole Otiùfe; ^ 
^ pregò quel Padre, chedi'aòdiceuay^ànon ^ 
voler tròppo dilTehìinatqueftai propofitio- ^ 
^ ne,bènché ili fatti folft vera*, perche n’hàu- ^ 
^ rebbonòipùfilliflei fhetterla ii>praticapo- ^ 
tutofadlmente pigliare fcandalo,cercan-< . , 
^ do lempfc il hòftfo leiilb diahàrgare aLp»òf- «8 

R 4 fibile 



1 


•Ca* 

s^ t)z Breue ReUtìo pie 

^ (ìblie la co nfcìenza) e non praticando con 
^ quella Uncc'rità le dottrine à lui fauoreuoli, 
^ con la quals’infegnano. Auuertirncntocer* 
% lo pieno d’vna perfcttiflima prudenza 
Ghnftiana e rei igiofa;fi come da quella lua 
^ virtù ben li raccoglie) quanto'folfe in tutte 
^ l'altre. perfetto 5 dicendo San Giacomo al 
3 [Siquis in verbo non ofFeqdit) hic per- 
fe^lusveft vir. ] quando fecondo rplTer, 

. « uaozade^U R;eiigione>e collume 

^ acicadeua) che i Padri rlmellq il rjgorofo.^ 
^ lentio, e ftrettezzadi vita, qualche giornq 
r ^ li ricrea Ifero , il fanto Vecchio\ritiratoli in 
camera li daua airoracione, e ^iphiel^ qual 
^ folfe in ciò il fuofine, c perche non li ricrea- 
ua c 5 gli altri, dllie,che à lui conueniua far 
^ quello.acciò li lùoi fratelli nel riprearfi non 
^ hauelTcro ecceduti i terminideLl plTeruanza 
regolareie che fe il Sato Giob elfeiidogen 
tileolFeriuafacrifipij, epregaua pcr i fuol 
figli, mentre li dauanoa fpalTi, moltq più 
conueniua a lui> ch’era religio(b»in fimili 
oc Galloni pregare per la fua Religtone^e fra 
telli> ch’amaua quanto fe medefimo. \ 





Dir, 





Della J^ka 'dei P. D. Andrea ijj p 

^ :< • '■•Jl.ì'i ^ ., . ■ 1 >■. !•' • h~ 

.^.,^Tjouerta.y,^aIprcXs<>^di\viu, ^ 

C^P- XX. 

^ \: ■ i;-;;; v;i;h^:‘ 5' • i- 

fuopropTJO corpo fu 
MiT3gìdiffimò;in trutte feattio- - 
£QÌc& occafìonke pirimaqua» ^ 
tà od 'far Viaggio foffe di»- ^ 
jfpi1ezzatorcdifefte(ro,ene- ■ 
£yin^xjfl09 il alflDKpjdcllacòaimoditàsdà 
jgj liftflhp ^ofe.diBl^psrcpotdtoracconejm 

O0^^^ii^rdOionv.QqaVilraJafckre»nelqaa- ^ 

^ ly^tfi^rgf aoporai^uabtoibfre 'tiraqno d^ ^ 
g tewp«>xgpJ5Cieitl<;unoiH chiamò*' 

^ ne(Tpb|i:ipjaqi^i^vol‘euaper'd^r^^ 

^ no i6o4'^nd^4''V^h^oi:quidnfe{itchIaiÌTato ® 
^ q4ip.i[4id(Rrib<€^p;rii Gooctrhjlatteo dlCó.) P* 

^ l59itÌ^percoi br<( l'odittòiVmcddoiené ri) ™ 
JB ^prn^rq 4iJN/»P9^Ì »c4ia0fftri)UDi<bar,ca alla 
]^arinjì,^];ofitfòio;.V,d.i>arQQf>ccarico^c^ ^ 
^ ncj òifsurmni^,. che, ooaritoivolcuai partire* ^ 
SIS 4piwiwo>leil9pó i chcfaceua, ^ / 

^ buonfaniooo ^ 

ìtup gli ^ ' 



’ I- 
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' 

À&%£^,e&%X À&%Aw9£aì*ì 
^ / -f u . rt . Relatione 

,?^ gli elfortò à partire, & ariceuerIo ili barca, fc* 
^ Ma di^certdoglièflì,cSe quella noti era ya- ^5 
^ fccllo commodo per lui , per efler pieno di 
^ farcirle, egli foggiurrfe, che non inaportaua> ^ 
* e Qhel'baueitbnoitrattatoapòètoconie vpl 
iàr.cba,c legitoìoi can>rgltr^ e cofì fi feè ^ 

aceomchif ribpraid detioiivalcf^Hpi 

efierìdò partito, da Vbo, hebbe feìbdlimp 
Tifggb,comcprcdetCDha|ìle^aH$Jtru0^^ 

, ' Dipi. Gufi panmeoté>quando li conueniua 
5|^ i&r.vtaggioÌ43aua!lo^ 4'eliggetk v6len'jièi>l 
^ iicauakarfi3pi^tl!Ba(fo; b^h^ Si^^pf}ì^ ^ 
^ PiliaoipigH òi&i^ero|et6rorcat<a1(^urè) ^ 
M scahcu^é^pércdTei^uarmegito k^fanrta^* ^ 
^ ueftà>^^e£j^.fiiplù'^ro ibitàW^^ Gh^iilo. 
Molto piir^rifiurau^^dggftjr comniòdi- 
tàdè DoneiaI)^r ìrFgéhth[fitii'o^'bÌfi>gno^ 
topi d’eilate|gl£dcci(>rfedl andfiHs ti'Chiàìa) 

( Q Spiaggiayche s’iiabbia à 'dib^ à Vifitai^e 
vha &‘gibra^ quan^do; g?ànt6> 

noh biiote Fmy oootra^ilfuó^mli'tò /d non 
^ conndfiiredibifero fianco. Onde'qtféfli Si- 


^ gnora midò (obito feortlÉSiiédtésfd àetlìt< ^ 
y j urvnàfeg^aperfarlbifj^c^bre^cd^^a p 

qual 


'a 






jm. jm. 

Della V ita del P. D /Andrea 1 3 S 

^ qiMl’ft’ggii^^uandoeglivid^ ^ 

^ la perfonaTua , con grandfc.abborrimenio p3 
^ diifc. lo it» fcggia? io in reggia? c riuoltatofi ^ 
à quella Signora, le fece vna cofi afpra ri* ^ 
^ preniìo>ne, che non potendola elfa quafi fo* ^ 
S iltoerdfit c®drt pervéfgògna^l vòiro;'&'iI ^ 

, ^ Gom|^dgnbatìt)if andò, che ne irèftàflc offe- ^ 
^ fa, auisòil’Santo Vecchio, chiéfntraflebcnè ^ 
^ con chi parlauaV'Ma egli fègui à dire, foirt ^ 

2 ? eriprefeà piedi il mo viaggio. Li m 

fii3 facchini^ c’haueuano cpn lòr guadagno à K 
^ portarlo in: quella feggia , ■^dèhdofi d4* 

• fraudati delle (peranzC loro, feguitarono 
W il Padre più di mezzo migliocon tali ram^- 
8^ pogne,c villanie T che il Compagno hebbe 
^ adire al Padre p. Andrea, che meglio h* ^ 
crebbe ftato il' mortificar^ còn accettar 
^ quella commoditàj^cheilfoftener fi lunga- ^ 
mente queirimportune ihgiurie. AI che ^li p» 
altro nonrifpofe, fe nonjafciateli dire, fra- ^ 
tcllo, che à noi non importa . Nel* veftire ^ 
fece rilucer lamor Tuo verfo la pouertà, c W 
jjig difpre zzo verfo ilfuo Corpo '/perche la 
^ ficAia di fopra era rappezzata , e lacera /e ^ 
M " pari- ^ 

w tsr ìsir tsr 


1 



i’} 6 Breue Rdathnt * ^ 

^ parimente lefuefcatpc 5 e pianelle, I^nali 
^ dopo hauerJe portate molti anni, noii li por 
!j teua indurre à mutarle in vn altro paro di 
vecchie; perche di nuoue rarìdime volte ^ 
^ neaccettò,dIcendo^,Hò,damòrire,non vO| ^ 
^ glio cofenuc«e; iB4 (i,4i)et!tauampltQd^^^ ^ 
le più vecchie, e rfifmefleU altri v Di fottò 
^ era vira miferia quello, ^che portaua Venti 
' feì anni portò vn paip^di calze , e tanto iù 
lontano d'hauer cpfe fouerchie , che quan- 
4p s’haueua da rappezzar qual cofa,gli era 
birogno alcune ^volte porli à letto, i^eh<^ 

^ fbde finito i I lauqrov Faoeua feda, quando 
fi vedeua mancare alcuna cora,riconòrcen 
^ doli allhora vero pouero. Nella Cella non 
A haueua alcuna cofa di conto, <Sc àquelia 
^ non volfe mai, che fi deffe il bianco, che fo , 

^ n^gli arazzi dipoi altri, poueri*? Dormi 
^ feOtpre fopra vn Taccone di paglia, anco 
^ quandsflauarinuerno he’paen freddifll- 
^ mi di Lombardia ,e quello diceua di farlo ^ 
* ad imitatione del Beato Gaetano Tiene no W 
ftto Fondatore, nè voleua , che; la pagli^ fi ^ • 
mouelÉr, c mutafjQ.i Perchcdtcèùa cfkre ^ 
‘ i : . ^ quefta ^ 


J.qiti: 
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DelUf<ÌI^4fi^f,l>^ndrea %h}.7.j0 

^ rppp4 "00 ^ 

^>{Ki^r4«Ai^pi!«(r94%Su^«o(i.Qgoi ot-Lg 
tib.'&aóq^foiii >i&. alihof* tòlfiua'gmiofà- ^ 
4ire . vL’Afinpiftì pjlegrp, p«r.cj»e 
h»l» paa*i*.iri«f6a} Qw* «gJii sbi»W!A«»(»I- 
fpp po!Epp44li*floiOpift.(ib ViFfMceff 9,. $i , 
,^ra^ .di.p^rJw0«t tij^«4r4} ohiCi.lp, 

al»*P9 fep*»J|e^ 

:ns0e.fWiqle* dip<n4p«iCÌK i) %lio di, Dio v 
^«»,W9ftfop.«;ad^dro-*r9P«» (leHo Oq- W 
r «fcS^Sr JR |i| &:Pdp VlP^0 < «|»«je ^ 

ypidrA(lfil}p/5?iWj Wbq«"<}p l«i«of>i<;bfl iw 
d#w*)» npo Ojojtp diilU 0»dp M 

tapn4?ft0» è roaw^lis* «^*1 
f9»if^9%Ì4»SAffe a|pw;!»ifl*®0 <f>VÀP 3 
4^®H«5»1»pr«^^^«^9l“W,«WétRW 

4»»P potjóft #:iff!»>qps<' i!»i*iM- 

^jpwiti *g4ìd?Ai^ep^^»ip4ÌfiiiRJdC^ P* 

*tidÒÌlleptt» jjiolie/sliggyp^J j 4ojp tetr.», Rj» 

e.Samb4«AiÌf)W»«^JP-r‘fiifej\tfefi^9 

!ìo>8prsHfl0pis # " 







> 't , 



f8 * ' “ ^ Bi'èùe ^ 

ctV^ eri che ej^i f(af sòr t^èl afoTbi-i^ 

dUetti y&ome kàueaa’Hlm^^ki»'^^6}ér ^ 
^ fare yolTeruardri fécrataìiheàte ^Chi "cjiiclla*^ 
^ comnìodifàgliliàuea dàtò commòdìtà,'&' ^ 
otfca^<ik)lié^di;òfatì<>hi pik'piralifl^delfoti's^, 

^ to^eh^dtìrò iiktli)4a^i;)tt^7ìn^»Ì)a tàani- I 

rià,ìjheÌlai^ààScadat^é?|!^^elffi(iWgii^e I 

'benehk femprc fila ftafò 
u*d e ^ato pili inarautgifofà alquanti anni 
innanzi' Fa fua mòrte ^ perche s* era ridótto 
kiqùeilàtitif decrepitatine diaHgitrsnè' 

pefd6 nbò^ tiiif- 
r j fittìe rBlce^iTiitfóiòdè^òe*^ fiehlkrbé»&tK 
Sw voltai quàlòhe fi^À^'i l^ÓeU^^ tBttiS 

'digiuni, non foto di precetto-deHaChiefa) 

' d'olferiianza /ancora della Religione) 

^ . ffi ^còme déirAóteentb ) d^ fatti 1 VVòferdl» t 
^ d'altri inblti f & in tu tti'^beftr itoli 

mangiatiavre ìioh vna Volta il dìy éióè la 
ni, per h^érattefo tum gióròò àfatigiiir 
ih opere di carità» come xopfbflàre» &c. & 
ailhora mangiaoà i le^mi» òherbe rifcal- 
^ date^ e talhòràf^{iiù'gibrhHhhàh 2 Ì 
^ Rberaa'^uefi» tanté 






Della (UlF;,Ll,<^ndrea 

i cbi lor coBof^iuii' quanto che ^gU 'er^ 
cpinplelSonedtbuon^mopaftp; ond(B/j % 
fcorgeuanel voltofe^lchiari^cheKmedia r* 
lotoimentauatdcegli fleffo confelfaua di ' 
fcatirfì venir meno per la, debbo lezza . $i ^ 
no il gtorpo di Pafqua se o(Teruaro>che s'bà 
Taup dsiredc cibi rimaftì >1 Sabbato Santo. 
j^cl:viaggult-c ndn, fi h^ucuai punto, magf 
( gior compailione ; ma procuraua d’ efier 
l llmpteallì prima metifa comune ^ enfia- 
[.tana quelle amo^euolezzevcHepetbuon m 

tcrm.inc4 hpfpi^lita fi fogl vftr^a 
rafiieri ^ -Si a^rzaua difial^)’ ìileiro» anco 
quaudoallpggiaUa fuoriic^ coguretPf £ ^ 
per quefto. la Prifi cipclTa >^k Stigliano pel ^ 
trattcnerlò più apprefio di le allaTprre del ^ 
Greco, li faceua prouedere'di fiiqi bramati 
[ cibi ycio.c berbe ypa ^ypìtax 

[che quella Si^pr^ voll^ ponipiCtoib jngan 




no farlimaiigiarB' d^ ! ppUq p§?P>^ingJgOÒ? 
di nafoPnderjp djpjitrp yua mjn 


ua franta. Mae^i rjtròuan do. in quella ^ 

^ ppre^eguftòpiù delicacò deirordinariO)la tv À» 

Sa fenfo * 




I» . 
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.n.' i 
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■ •* 



t!> t 


{Wite.Tn\VhVfrt-<j>f^geiiA«ft'p^^ 

rt HWtifa .^rtòh'^ftl^iflìlijW #i?ft WS MMgtàr i . 

- altit>!che p'4ne;'fetÌoftolìè1irtpdrfWtSWtfà ^ - 

S<#*1niiW!ìiiOioftf*Ù9W!fi‘é<ÌhWflèàtie-™ 
^ c« fél btìcS<BhTE<iai^'&h»; Aw«‘’L. 

ds;che^( ifóti gH(iti«n'fi^tyW«lii^^ 

^ rt>à f® r6hfe ■<!>ÉI<t<i^e%3'rinftlS’ ‘ 

^ tertf daeJ furi figòroft^tfhof d< >{{»»• NéB P* 

, fitf{<filft Vdgrornb^a&'Vft1f'p»f»H»i(b» <»J.’ I 

h' É - I I- 'fc • ? r.. * -f -I 



^ chìo w jfriÙiiiMin piVte tftìÌHflfeflb 

dorò ebsl pfìhcipàìé della'-iWlkhitSffKa'^ è ^ 
nStng1à\japàòemo!Vo d)<{Òelld)thé ^ 
à ‘òòDéi'dli d 'daùt 

^ <>■" ■• • giò 




Della Di Andrea ^ 

^ g‘A ìb» |iìwr frefolVi^éj^ ^ 

M /kti^litiavdft a»u^iigà fche pér'moitranni ^ 
iitnans^rlamcyrt^ndnhaueffepiu dènrìper 
^ lasybochisiki^noniificeUa perda Itrarega 
L^la^ébe'i mangiar 49'n}6Uica‘5<^ qdando* era ^ 
troppaduTiv la ba'gryatta^^nbìl^ libigjùra i Di de 
iKH cikibmarliVivfblun ptafceudrid pih li di 
bi dcluaiei >'cbeli gròlfi s iWa'idtìebiibgiiab'a 
mortifica rio per iqiitar il figliuolo <fi Diò, t " 
^ (Sc^adiioOQuail detto di S.Pàok>.[Qai'Gbri- m 
fiiBt V óanieni faaai< cródifiic'efoht doi^ - 

i^yiittjaj & Ctfn9upifòeiieiji#v , clfe fa- 

^^ceuatinbgiarmeace^ftb che if mddd-' ^ 
W;findo rigóre di vha icerieua andòva rteirin- • 
^^fedmità fuei fé non eraiìb grtfuildi ffieV^Vchp ' ‘ 

^ li medicee Superiori gitele vidtaiTefo aiKy- 
^ iotapicnte; Antri vna‘volcavd^'giudfCàrb<^‘t^.^i 
^ noii medico «ffeiriieeeCa^io dflfril pitti; 

l'alcre cbfe deKcace%^ gl^flX'dri^Prépbfttb 
^ <ai»03fliidaitO paf toafi/^iaf- 

^ fe qàeiio) dieglì foifédatt^églbn 

cbiepix>tdlaffe<,ohe li' oarOe gir hàlirebbe 
w pf«ttottofioeittto> come in htfi iuuenrie. 
^Oadc'^ ooi^edettavo»ib«dt«if raetoqné] 

lo. 






1^1 r B^eue Rf lattone .. 

loy che dimandatia)CÌoè vnt mìfieftra di (a- 
ue frante, & vn alice falata,cfubiito miglio- 
ro, c ftette bene. b?è(|uefto vna volta oc- 
cotfe , Dia'auuenne l’ iftcflb in altre infcr 
e difpera te» mangiando fagtuo . 
li,ò (liiili legumUchenatul'almente erano 
contrarjjf&mialfuo male*. Iji confidanza 
fua pero era tale in tXo» che nonglifà’ceua 
parer noceuole per il corpo ciò, che per lo 
^PWP/Cono^ceua elfcre proficteuoleionde 
alnMdico,chegli ordinaua rìinedij,effiè; 
diciqe»d^flevn giorno delle t|uattrò tem- 
pora» nel quale vokua mangiar legumi. 
Che tante m^dicme ? Chi ha 5itto la medi-i 
cipa e pio iteffo mi guarirà . C^efto 

ifteffo prediQè vn’altra volta, che di quel 
fluffi»fcnz*altii rimedij no 
nDicf ua tincora , non eflcr vero, 
che I aitine nza. moderata-cagioni malinco; 
P.*a, cpme per efperieózi egli haiicua pro«> 
nato; Nèftimauaychela varietà» e molfi* 
tudine^de’cihi giouaffe» ma chcnoceàè 
al-corpo , dicendo gratiofa - 
ff9P^9 ypgjioim vitìe^gIthl^Mluni». 
li' - • ‘ • ' fc 



« 





*DcU^V ita del PyO, Andrea i 

. it^'fVsWìptdho ri Ventre d/animali morti? Ao- 
^éò Vn Padre di qualità i cònfìgliarlq^ch^ fì 
w hauede più cùra-della Viti rifpe^o alhgra 
* ^ ^ recchiezza fua. Egli, che non d rrggcua à 
cafo^ gli citò il Cap. Gontrarla dà Confc 
^ qirat.'dift.‘ j;"dòue n'regiilravii^ dettò di $, 

■» Amb'rofiò in queile notabili pitòlc [Gòn- 
Mria^' ftttdiòfe, funt Diùime ccgftiì(ión» 
S prarcepta mediciftae » A ifiunio Teuocant: ^ 
lucubrarcnon EnunttaS omni intentionc 



Wi«.,wub «AvywtAitvr xu VVllgll«U<t,<rCXfO COq- 

fafb,'&: anda^'ò in CelIa,notp qucÀpruccef 
fo,pef caùarò'c poi fr utto, pcrVci e per altri. 

r.’ o vigili ; 

jè.R din^ant anni eofi^tm ^ 

J ■ ri quella trauagliòdfnina infer ^ 




Itiirà deire ròttui^e ,per le quali 
X ’ !. . i^'^l’ciùa^lèlnfèrig péf, ca • 

jgiòEdclliè quali il Coòìiéù&c’per mcm!ta^ 
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porr^r^.vB ciffpféf £ur0f^^99f(0^fificr^ 

Up ifJ^SrÌ0Ve^W>>lpO<filw 'JtP'’^ 
*«| per le mc^ke aftÌDenze >e y$pciiaja,e^eq4o.^ 

'SS •M»!~'k4eriùr,gJ»pRtspatf 

Ij» 9^*9 999.6 ?9«5> ps»o^«riw •:tò 

Tg ?.»4f '^»^6Ì9r.p^ue«%il»^ 

* rie*aTtra, ma ^ggi^iffenu^qk^liMi^ip à-Cè mt--** 

Sèfey'?" y J 

f? a mòdo m Conio, [o cugno^cpe air.v.oe^a ; 

^ c7ma s a(Ibccìgttauaoq«tìg^^ 

mMcàiéyà vn rpa^oUcctoK 
^ fla ^iia potene^ltrÌD£ei^J(^^C!^ere la det-g^ 
•3^*cintiirx,^lftt;^(rtuw^'in vna parte rice 
'• ^ ueua foilcuamedrò per fjiifèrmita,ò per dir^^ 

Oro , YiCiraitra. pattua tormepto non pie* 
Ciclo; ’i que^o durl5'^^lia mo^e ^ che 
^ ch^Pfi^peuk» il manui^iauWcp polèlTe ^ 
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Della y tta del P D.Andrta i ^ 

aggmnfe grauiflimo male d’vrina ; & anco 
i»»i loteneua opprelfo vn foo famigliar dolor ^ 
^ di denti, il quale fpelfo ( come eii;li vfaua di ^ 
dire) gli faceua la carità di vifitarlo. Bque- 
' (li patimenti, e molti altri, che irolunfarìa- 
mente alTuiheuai confie il far la difciplina à 
fangue ogni dì, fin che le forze glie lo per- 
mifero, il dormir sù la paglia, 6rc. non Tab ' ’ 
batteuanopunto ,mas'aiutaua con leiTem 
« pio de’Santi Martiri, onde nominandoli, e ^ 
^ qbafi inuidiandoli diceua con gli occhi ^ 
pieni di molte lagrime. Oh quei Martiri, 

0 quei Martiri j e con la pafiìone di'Noftro ^ 
Signore, còme dicemmo, & anco penfan 
do, che non cpoffibile ftar qui ferzapati 
re, come egli fcriuendo alla Signora Mar ^ 
chefa di Pelcara dice in tali parole. [ lo n5 
hòritrouato altro rimedio rhigllore io ttttti 

1 miei affanni , che il nfoluermi di' non.ba 
aermai quiete in qucfta mi fera vita; ] F di- 
ceua anche à quefio propofito, riuoiro alfa 
fua carne. [Carne mia , non cercare delitie 
ma contentati dell’ efirema neceilità i € fa 
penitenza io queflo mondo, e non ti riti ^ 

T crtfca ^ 
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i t .^^r£/4s ^latione. .» • 

crefì:adi Aruire a Dio dìjigentcttienre} fc 
^ non vuoi dkr dannata, e cruciata infteme ^ 
[J con l anìrna nel fuoco eterno.] Chiamauaii 
^ fuo corpo il maggior nemieo^e traditor, ^ 
^ chaaclle^onde il perreguitaua quaO alla 
^ naorte. bt in ciò crebbe à ^:anfa perfetto- J* .. 
^ Be. chie non mal moftraua di de£deraral- ^ 
irò, che di più patire, Vna volta, che fi ere- 
^ deuadoucile morire,,dandogli alcuni fpe*. 

' ranza di rifanarc , egli ddTc animofaroentc, m 
che ancorché il Signore lo lalciafie, non ^ 
^ per qutfto fi fparagnarebbe dalle fatighc, 
f ^ chedi beinuouo haucrebbe fatteje fatiga ^ 
IS^ topcramordeiS.igtiore;p€r il quak. ddi- ^ 
^ derauapatire^dceilerèllf^fcinatpàcpdadi ^ 
^ caualloiil checomprouò con loper^edo' 

^ po leffer rifanato . Ad vn’altro fuo amico 
diiTe,€he defidcrauadirtcrouarc,chi]obac ^ 
^ tclTe '^etal’hora confiderandO)Cbe leferite 
^ de’Sànti Martiri' accrelcpn lorc>gloria,e 
^ fplsdore in Cielo, diceua, che vorrebbe per 
^ amordi Cbriftocfierà membro à membro 
M trucidato, e che fe vna fola ferita di vn 
" Martire hauràrplendorc^egloria fi gran* 

■ de ‘ 
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Della f'ua del P. D. Andrea 1 4 j 

^ de in Cielo; che prerogarìua farebbe flata 
del Tuo corpo> fé per amor di Dio folTe fiato 
in pezzi minuciinmi tagliato, e qual gloria 
haurebbehauutala Tua carne. Altre volte 
diceua, che la fua gloria farebbe flato effer 
conculcatOfedifpreggiai'O da tutti. Et in 
fùtti fu humiliilimo in ogni attiene, perche 
Vn vecchio graue, e benemerito della fua 
forte) non volfe mai (fin che puote ) effer 
^ feruito da nefTunoima da fe llellb li rappez 
^ zaua le vefti, & infin le fcarpe , quando la 
^ viltà glielo conceflc. Nel far viagi»io ( bi- 
^ fognando)gòuernaua date medefimo il fuo 
Cauallo impredatogli) e fi faceua ogniàl' 
tro ben che vililTimo fcruitio. In carezza, 
^ quando era forzato andarui)Voleua dateti 
^ piuhonoratò luogo al Compagno Laico. 
^ v^andò caminaua per-Napoji ,: andana 
beitefjleflo con la bajctraih mano. Mara- 
^ ùighatofiil Compagno gliene dinrvandò la 
^ cagfohe,c’l Padre dilTe di farlo; perche ef-. 
fendo egli in dato, chela villa non li fcrui 
ua bene, non porcua vedere chi lo Llura 
^ ua)efarliledebiteiduerenze. tQiiandogl 

. T a occor- 




h 

k 




j£%. .a 

/ ^ ^ Breue Rclafionc 

occorrcùa di non mangiar cbngUaUrij ri- 
portauaegli/ldfoalla cucina dopohaaer 
mangiato i piatti^ e le fcodelie, chi^gUha- 
ueuan feruiio. Quando poi lcgrau»(Iime 
infermità Io conftiingeuano à lafciarliler- 
uircf tra così modero , che non ardiua nè 
anco difputarlanotte^perpauradinon in- 
fal^idir li fratello) che ripofaua nella fua 
fleifa camera. £percheauuenne)Che vno» 
che lo foleua feruire) non sò perche, diceua 
non voler più farlo, il buon Vecchio con 
humiltà effemplarefe li buttò à i piedi) do 
, pregò àfeguitar quell’opera di carità verfo 
! di lui;& il limile hà fitto molte altee volte. 

I Nefù vnafol volta quella) che elfcndo da- 
to fgridato di qualche atto > che dimodra * 
ua rudichezza) egli andò alla camera di 
quella tal pcifoùapcr quietarla. Non gli 
difpiaceuaperò d elTer reputato radico nel 
trattare;madifcorrendone con alcuno ad* 
duceua il detto della Sapienza. [Nos infen 
fati vìtam illorù «edimabamus infaniam, & 
iìnem illorum fine honore.j Soggiungen- 
do, cen’auuederemo^neU’aitra vun • Se be- 
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Della y Ita del P, D. <^ndrea ^ 

ne foleua produrre fe flciTo in effempio di « 
qualche buona op^^ratione, fi conofceua jp 
ruttauia da cuctii& lo telbiicauail Tuo Co v 
felTore 9 & egli con imprecationi Tene prò 
teflauai che femplicemence il faceua per 
zelo del prollimo) e non per vanagloria, 
delta quale non fentiua nè anco vn picciol ^ 
moto, e non è difficil cofa à credere,ie confi ^ 
deraremo lecceiliuo defideriojc'haueua di * 
profittar nelle anime, il quale gli aflorbiua ^ 
tuttoilpeniierote tiraua à fe tutte le Tue ^ 
attioni. 11 che tanto maggiornaente(icon> u 
ferma» quanto egli ingenuamente poi con- m 
felTaua le fue imperfettioni , così naturali» ^ 
come acquiflate per cattino habito» per 
quanto à luipareua. Vna volta tra 1‘ altre 
molte» eifortan do vn tal fratello alla per- 
fettione della vita Religiofa» dide. Due co 
fe ho iófommamente hauuto à cuore, & in- ^ 
uiolabilmente offeruato^ non ho giamai ^ 
detto parole otiofe,& hò fubito perdonato 
à chi m’haoffefO'Poi parendoli,che quello» ^ 
che haueua detto li doueffe procacciar^ 
troppa dima>fegulcò il raggionamento rim 

prò- 
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prourrandofi <it Tuoi mao'cametitiVe del ^ 
iDoho,chedoueuaà Dionoftro Signore. E 
^ perche conofceua,che rorigincfua in qua 
^ to al farguegii daua materia piùtoftodi \ 

^ huriiiliarlì )Che di gloriarfì ^per ciò fpedo 
^ la introduceua re’ ragionamenti 9 hora di- 
’ cendoi gran gratta hauer riceuotoda Dio, 
che l’hauelle cbiamaco da vna tanta baifez- 
£ zaali'ahilTimo (lato della Religione;. hot 
corf dando «che (e folfeilato nel mondo» 
gli farebbe b.fugnato (lentare per guada- 
^ gnard il vittore che neifun s’Hauerebbe mi ^ 
^ rato» non che honorato;onde conch«ude- 
fp4, uanon cooutnirglidare otiofb nella Reli"^^ 
gione. VnNoujtio Laico venne vn giorno 
^ à querela rii f co del (uo Maedro, perche ^ 
^ ri(pettad'e..& accarez2jade più quelli No- ^ 
critij^ch'eranodedinatizl Coro^cbe tLai- 
^ ci» quali che tutti non fodìmovgualheiut- 
^ ti nati d’Adamo. Il buon Vecchio vditolo ^ 

^ con partenza, quando quegli credeua , che ^ 
jj^ doueife dargli ragionenii miLà mortificar ^ 
^ lo»e riprenderlo molto bene» con dire»che ^ 

. ^ fi idoucita ogD TUO m.furare » e«hé non era ^ 
• degno ^ 



itA dal P:D, Andrea i j / 

^ 4 egoò clj Alar con quei fratelli chierici, & 
chclcffcr religiofo non doueua fare il po 
uero^uperbo ,e (ìmiraltre ragioni, con le 
^ quali fece auueduto quel fratello della fua 
tentatione.E dopo andò a ritrouare il Mae 
^ iìro<»e narracoghilcaio, gli dilTe. Quando 
^ vno di qucAiiì lamenta di fi fatte cofe, man 
I datelo da me, perche elTendo voi nato no- 
^ bile, non v’hanno in quelta materia tanto 
^ credito, ma io, che fon nato pouero,& 
ignobile, come vnodi loro, potrò meglio 
^ rinfacciarli. Dechiaròpariniente per lette 
^ re allaErincipcfla di Parma,& à molt altri, 
eh* in lui non era nobiltà, nè di fangue,nè 
^ di virtù, carne per clTempio fi può vedere 
nellaietterafcrittaairaDucheiri di Noce- 
i ra la CaAriota il mefe di Nouembre del 
1 5 87. doue dice co&ì. [lofon vilmente na> 
to, e ne i peccati crefciuto,eade{ro che fen» 
^ za mio merito il Signor al ficuro porco.deK 
^ la Religione m’ha collodato, malamente 
con pocadiuotione, e con niente feruore 
^ difpiritoftruoallaS^D.M.al cui confpet- 
^ co con molta ciuerentia,ed’vna maraui- 

gliofa 
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s^i i Ertut Rel^tione 

^ gliofa efultatìone ripieni gU Angioli tre- 
mano. Lt io inf nfato fenza riuerentia» e 
^ timore con nullo {pintuale fapore canto 
^ le Diuine lodi , faccio l’orationeydc offeri- 
^ feo il Uiuino facrifìcio deU*unmaculato 
^ Agnello aU'altiifiiiio» e celeile Padre. Mi- 
(èro mt) che per la Diuinagratiaconofeo li 
^ miei difettile le mif.rie, nelle quali mi ri* 
Jju trouo,e fono già diecefette anni, che per la 
" Dtuina miiericordia T ho incominciato à 
conofeere, &ogni di dal Signor mi (i dona 
commodità d' emendarmi, nè vedo vero 
. principio della mia emendatione, faluo 
ch’vn poco di buon defìderio di voler co- 
minciare àferuire al Signore, & attendere 
adeffirpare i difetti^ & acquilfare le virtù: 
^ ma per la mia tepidirà,e dapocaggine pre- 
^ (lo manco dal buon principio, e non fon 
^ mai peruènuto alia vera emendatione detli 
^ miei diferti.& imperfcttioni.Nc penfi V.S. 
^ che ciò dica perhipocri(ìa,ò per humiltà 
(quale in me ancor non veggio ) nè per at- 
terrir gli altri,ma narro le mie mi(erie,& im- 
perfeteioni per confeifarela verità, & acciò 
^ alcuno 
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Della F ita del F, D, Andrea i j } ^ 

akuiib homi reputi quel che non foho.Già ^ 
rhò manifddata la mia viltà, elamiabaf- pu 
fe:5za quanto al modo, e quanto à Dio &c.] 

E coli fcmprc fi chìamaua peccatorre , & ^ 
ignorante. Goofeifaua d’hauer perdurala 
diubtione per laifua prefun rione ) e di la. 3 
roiar>£ vàace re dall amor proprio. £ quella ^ 
C^ni^ionelo ipronauaià caminar fempre 
più velocemtinte al desinato fine ^ come fi ^ 
vcdein yna lettera fcritta del 1580 alla Si- 
gnoraGiuflinaTrluuItia d’£lle)doue dicci 
[il Sigàor hà faxto gràtia à V. S. & à me> che 
c « Qdiaueafpetcatfimfin aqueil'vltimaetàjac^ ^ 
Ciò q.uéIlo9 che nòn hauemo fatto nel tem- ^ 
^ po della Dofira giouentù) il facciamo in ^ 
iit ^ueft’vltima età . Per mè da vero mi fon ri- ^ 
oluto (‘àiutandomida£>iuina grat ta) di fa- F* 
re vn’àltca vit;ai c iciruirc al Signore con più ^ 
^ diligeptia» dé humiltài che non hò fatto per 
^ lò.paikto^ Mi dQglio>che infino adeffo non 
^ hò fatto qùello|Che doueua&c.] Sopporta* ^ 
ualemortificationi de'Siiperiori con gran* 

^ diiTima^liniiniitù, epatientav e mafilme ne 
gE y Itimi annh^nÉQda par ue (e fùi'cofi^ì u 

V ' dicato 
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dicato») che haueffe vn Sapenore difpimo ^ 
diuerfodal Tuo per mortificarlo 9 & raffi* ^ 
narlo. Eglis’inginocchiaua alle riprenfio- P/* 
ni, come fe folle vn nouitio^ Gli vfcì di ^ 
bocca parlando con quello Superiore, vna W 
parola, che forfè nqn giungeua al pritnò ^ ■ 
grado d’imperfertlone*, deiche rattuedutofi 
ben preflo, non ardiua di comparirgli ,più 
auantf, ma pregò vn' Padre , che volelTe in- 
terceder perlai, e fargli ottener perdono. 
Dubitando nondimeno, che foife meglio di 
prènder (opra di fe tal confufionev fi hfoìfe 
d'andaruiinperfonaà chiedergli il perdo» 
no, conte fece con molta huaiiltà .< Ncfolo 
le mortifìcatiohi de* Superiori foppòVtaua, ^ 
ma quelle d'ogn’altro ancora, (^an do vn ^ 
Laico, che lacompagnaua,)ofgridaiia(per 
ordine del Superiore , che elfcrcita^il vote- ^ 
ua ) del caminartant*infretta,dicendo^eire- gij 
re iodifcretione,e cófedìmilr,egli non gli di ” ^ 
ceua pcggior parola, che quella. Hai ragio 
ne, perdonami. Vn feruitore accompa 
gnandolo à caliadella^patrona , nè conolcè- 
dolo, li fece grandilUma infolenza i de eg|li 

fop- 
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Isella ^ uà del ^.TXAmdrea 1 // ^ 

{bpportandoU con patienzasDoo Totlepiir 
dircofaalcuna à quella Signora. Simil co- 
Ta fece incafadi vna PrìncipelTa di molta 
qualitàyche ftaua fuora di Napoli i doue 
elTeado andato per confeiTarlas alcuni de* 
feruicori di lei lo pregarono à voler far feco 
buqn^oiEcio per certo loro interelTe. Ma il ^ 
buon Vecchio rirpofe» che non s’intromet- ^ 
teua^fe non nelle confcienze.Per il che fde- ^ 
gnati coloro gli fecero trouare la ièra nel- m 
^ randareàripofare vna danza pei&ma, col ^ 
' letto fenza lenzuola . Onde volendofene 
giuftamente richiamare il Compagno del ^ 
P. D. Andrearquedo non volle mai accon- ^ 
fentirui>erimpedi>dicendo9cheil Figlio ^ 
di Dio era morto in Croce. Quello , che in ^ 
taroccatone di più patide, come nel man- r* 
^ giare , & altro , non fi sa precifamente , ma " 
non può edere dato più ai quello, che da fe 
^ medetmofi malcrattadq , come se veduto 
^ difbpra.Vn’altro Macdro dicala d’vnaSi- 
" gnora con villane parole radali, & egli non 
dimodrò minimo fdegno, ma con dargli dei 
V. S.l’honoraua, il che venendo allorec- 

V 1 chic 
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^ t^ljePdf^qtKtla GentiUlonnayimjpoièia^^Ct 
^ Pat^fébhUdeflTe percioÀo? did 

^ quale non riceuc peg^ior parole j chcqàe-^ 

^ fte.Sij benedetto, figlio. Salcuno per con* 

^ t ràr i b 4 ò Jo da tia ) ' egli ouero gl’ ire pòndiia 
^ filentio/dieéhdò, ch’éfal^a>paltòle o^io£a>.é 
fcnzà fruttoyò gli vdltaQaiedpalleycfi paii 
^ riHiatenza'dii'nùUaTSe diceiianaj'chi; patii 
^ ua alTai) e che fatigaua aiTai, che doueua T * 
** hofraairipofarc, rifpondeua eon'vna piqy ^ 
^ tofa efclamatione , e Con dirott&Jagnmé, O 
EJ Figliò di Diò ? Volendo dii'e-, che il fino * 

^ patire era nulla rifpetto à quello , che patì | 
^ Chriftopernoi. E perche alcuni riprende-- ' 
uanòinlui'tante aftinenze, dicendo, chel ^ 
Santi le haueuano fatte, perche eran Santi, ^ 
ma che non era imprefa per tutti , egli giu- ^ 
ditiofamente, e con humiltà rlfpondeuà^ ^ 
che i Santi non afHilferò tanto fe fteiìà ^per- ^ 
^ che fodero Santi, ma perche voleuano èlTer 
^ San ti, il che confegùirono per quefto mez- ^ 
zo in particolare. Soggiungeua,chedoue- 
mo Tempre piangere, anccTnelle opere buo- * 
ne, per le molte imperfettionì,c5 cui le fac- 
cia- 
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Della i^kaM^iDir^ndrea '<r f 7 ^ 

^ <uinwii3o6idÌ£8^c^IàIònb(iPs^ ^ ^ 

fiiekbbqaitibl^èt^L£Hodi&qadl’J)2tte*^ 

^ dacxniipar2t09dsqiidHsxrbnadd3dj(SiA;g^^^ ^ 
^ ftmp>che^indamitici^'[ Fortòffim&lDcusJla ^ 
oaallpeT^vadsUtfhgiti^h^ M 

&a£a4i^aicìkMMÌàmhmTe^ ipeShi 8,; 
pamonif}f^krblqei¥fd>i»hhàib^ 
riMoosGomdCt3la;da>vmP&d«é^oJtei^^ 

e mQltÒ£on£d6nteichs^iti)gci2a’a(narì0ìf 
mamentqè ditoandato dal perché; xifpoit^ 

ìyaÙiizBà^sa 

m^Ug^tàaapinbÒQaadiffi^i^^ 
perelDiuincc^ «bciòlkii& eoo tanto a^C^j ™ 
ohe ptreqk£ donòcnnitial|c!bifiiì(rottQterraè 



^ fpiritual^vpleua vchcifolfero vifte 4a peri ^ 
^ ione dotte^ergiaditio^, eic^ottoniétteiia 
^ aJitìi^.parereidccnfiifai^btoch!e>Kdicef^^^ ^ 
^ ròfohcie:cofeiaftotin hauetiiaa^Si^ ^ 



dìe&r reuti 

Sfi acwnhato,vn tramato ddd’hUmiltà, che 
in varie lettere dlftinto alSereniffìmo Ra- ^ 
hnccio Farnefe .Duca de Parma viuente ^ 
ntanilò pie rondile» tjpreghiecailj qweU’ Al- 
-tr<ì^n tozza; 
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tczia^doa&oofr bèiiiiofègsaiiqàcfla^mtti) | 
cottiè'ia^pmiScaùiijLeidigtiftà j e prelature 
foiosi *^de( finrdi carità accettaua^perio ' 
quale non rìonfadà pgn'altra fiitiga» e quàn 

ià 

^ efficacemente rmumiauaiil car^cb^ aSc. tu ^ 
pàrticbiaré fi^ùfoifir* d'a^efi del Igonemarc ‘ 
^ nella Religiohe'èon le ifue iniermicà nelCa 
pTtoio celebrato Tanno i $ 8 liònde fu man- 
dato, dall’obedieDzaàNapoliì. in^fine ven- 
ne à'fi Ifafib (èiititnento disè ^éixe basendo 



p«lniìéènaa ; e non fi èilendo potuto in ^lui ^ 
ildtafenèiB demllnbin fiittp codpa morta- {Sf 
le^òmeafiknuano mbltì>ahzii!na£^menél- 
Nltinìo'dj Tua vita>‘nè anco di peccato leg- S 
gienìlrmo ( come depone con giuramento P* 
Monlìgnor Tolùfa 'febiofifiOimo. predica- ^ 
tòrey e'Vefix>uo di Bouida} nèjliaueodo £ 
mólte volte vera materia di peccato per ri- ^ 
cèuer'^Taifolutibne facrameatale» come i 
fuoiConfefforiteftificano, pur negli vlti- 
^ miannidifua vita teméua àlTaìffimo della 
fùa faluire r« girotta pianto fpefib di • 
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man- 
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Dellarf^JtAdclF.B.dndrea «i/ji ^ 

^ mahdimr^AbfCkm&irorejielfìiàrlài^ 

^ fóSl&Mitélldendd>dicì)>&gg*n^ 
w ìx^t rotto co«f(>tat(>£>keuaiihefiròonten ' 

^ ttfria del Pirfgatòrialìno'?iI gionoo del Gio- 
dirì>o . 'Altre 4ol^ha«eiido4x>€^tfilE af 
«iolò ttieeOil S^àdun(|ue:pbfrxbUe:4bhei^ 
buomibctooh>^^^le,é ^|^^po(>co£ic1i 5 io 
debbi éf&r nfeidb^fièihi gtoriàidei^aradifo? 

§ Nelle foeOÓtiVmiieìóràcerbFillme infermi- jr 
t^oon s èfentiromai dbleriìsinafegH altri m 
. ^ li oon>patija«tdo') diceuar.'t C^ftq dnience pS 
^ rifpett<^^t}oè]^e>qm^kritoimiei 
" tbfiabihedecto^Iddid^iiPiùvolteifiIvedena 

pidribn^iìaisb d’haoer fat|o imi* ^ 
là in ieWiitio di Dio, ^qualche volta penfo<> 

^ raaaentediceuaaD»^Andrea farà dimanda* ^ 
S tiCHielpabtodellawof^eicbfCÒfaEà fatto. 

IncOnt^ndbfilii voa ìmagièe^ella Santa 
^ pen ttènte^Maria M a ddalena^ oon pietofo 
^ a^ettófei^mandodicrd j Batate) qoaii 
^ poftàndolè vnà Santa inotdla.'Si riduffea 
confeifàrfì firto àtre^ e quattro volte il gior 
no^Con làgnÉià^» dioeiifdbiilbn hadèr'altra 
àòàfùhtt^h^y ^^èfba^claltraif^abzaii 

che 





.w^ 





f; 





cjgaf » 

\Ìo ^ w 

c^nbilaàsHorimdiàiejlàlfiii^ 

^ ^ ^'c. cpl^iìiQ ^aó.coi jQ£$p«riu4^ rftn<:aift 
^ queli$chfilafeDtiuàn!o.Vfia>Tolcs^frara)tre 
^ molte» tre giorp i p diiita » ohe moriiTe , ainiò 
«vniPàdreperfvìEtaHD ih.Ce^lasfUSeruò^ 4i 
Dianticeudttìl0ic»n;l]kjfQlk^ &ta ie 

mòds&iatioif^cgò ,à(f<xitr£icf!»QÌ^ 
felice! e QohfclTatlp cH-egUfii^ ^.dmip^jò à 
difcorrére del fuo nieòtc^ e dolmpìto > che ^ 

' ^ doueua ^legnltledelSfgQoreie pèrche C09 RS 
molta {jgftai^ramadcp^aÀÙg^i^aTVollè 
^ <^PadriwoDWarii>^»<K)(fcgrttt^ 

■ mj^ualche parte deh chólto^tc^fA($ph^ 
Uciia.)pfift femiitfò di^ 

ma qi^Q jfu al buon V,eochio opoafìone di 
^ più abòondantUagrime^ è maggior humil* ^ 
m ta; pèrche ripigliò a^fjw-iimenlecarim 
^ rarùì S^zòcaÉre 1^‘ fitCvmiferÀéi con;tgmq ^ 
fiekimr^)i&efcafiddrcen^ìi>ooa$<rclfoi^ ^ 

^ tb,de’p3Ùiorih-atìpfcQdatoiid<^ tnoi^^dp’Vc ? » 
^ furono fi etcciEui » e fpeflì i fiiÒi fignpsTÙ) ^ 
cheque! poucro Padre riówftò attonito, 

^ m.qdcMijQtcelfiiùhjHariti,<dcih^U^ 

tbadalajUfdyso;adjdlqaÙ^ m 
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vie 
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ita ddP/^.JÌndrea ^ ^ 

vi è mancato de ConfciTorì > che nel afcol- 
tar lèfue coofìeflionl con canta lMMlitltà>e 
lagrime , reftaua talmente intenerito» e ve- 
nina in si &tto conofeimento di fè (lelTo; 
cheetacoflretca à girne fabijto'à piedi del 
fttoGon&ihsje peeicon&ifatfi ainchegUdi 
quello^ die peraltro /limato pon rhaureb- 
be impetfettione * Afcoltatùt 11 iiio Con-^ 
/hHore difooncre delie oedè di per&ttioòey ^ 

€ dipendeoain tutto da lui » come fe foàè m 
vn fionitiòt co tutto che licicoedi» che.egli ^ 
dàlia in^queifto tempo^àd tltrlfoirorod’lmo;p 
mo pcHècti/fiinor. £ prima quan<^ : 

ftauamPi^nzattcmtaotoisa^ di {otCd«*| 
metteFfi» che £: ben era Supectorie» aeldTe fe 
per gui^ nella vita ^HritualevaPadre ve- pp 
iament&^ritaale>ch*cra AiUorà fuo di- iv 
icepolocmàmaio ilP.:D«GjÌD.!fjancdbo^ 
^lare^'feeondó iiottidèttoi*e|^laua^tte| 
lefiu attNHU>Àttomette»d9fi ioiognlcofa^ 
alla iìia vplvmtà pec* caminàre più fioura- 
mente,e«on mento madore à quella per-'; 
lcttion2»€he qgli tantoommfwà«v: ^ 

i ; V'’ ‘ vi l*,4UpTQÌRn;,Ì)fo«3JOJ^.’i;.; 

'l X Sab- ] 




■ìi' 


X 






* 




•loolclaa 5(lo c ìiolLlpcD >b o;to/uii ^9 iv 

3 , é:\S 4 mìgim mn^mm^ 9 rm 

9 toVintkii^^af^òài'Xdik iiìsi «dsh^l 
si ib .*^n*>JTii?lo'"o*:» cJifì u iii^fi.;). ^ 

liXcAièittaK^ 

gXi^^oiier/dtUìahi^ $ifjOOpsì 

dtì pibchc-jmtbfttfpirttìdt)! 
aUaxeldle fiàtria'^.coibfii;^ 
cspus da^a iualectaca fciu(±j^a]la Sigooaa 


'^ìÀoipdORiidi'&^^iifmt^ vàki^dAiddlp.' 
^rem^ab bormni^wsbB^inghiè^ig^ 
£^OH<rara:i&ai^ajdii;iiiaritej:)Q^^ 
Ttiipóiìdente slk'Santi tièdeMiiài^ 
nio^andodi^riioa oien BèUs Ba^'c^. a^l 
laltfa kkdgaD*dfrneliakkiodj.Dia 
oke: in dettai 'Àdfte hiòkttccofcti o cdoc]|&d^ 
da^iej dlnomadfiB^ nodi mi « iitcai^koiiài 1; 
f dcKfidei^ s^p^vtttigooii» e.'jdk&ì 

'' {niiffii>cÓKne'itfgiife»hi prcfui d^ feprcdMsU i U 
l^(^ràd 4<lla GotmneQnK>rancnr&d^ 
del fopradoirtf «iibò^mBi^eUo 
fegoato molti anni prima al feruitio di eflo^ 
-na2 ,. i Padre 
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A 


Della K^t)icdòit!:D.’Anjdr€a 

èffó a'fi^ptR’teheMij qdaÌHlor portii 
fà^Officij qQcilaanattfoa iL doncuajr 

1 ^ o«mp;^i»e ;^dlchr 4 oueuà 

!^' (tt^ditftt^bagfpive-dSH do* inali eacd % r ql 
,'^'p^^of€^4i CòHiiiìafidbyiffaeildl Rcfettoit^ 
ito ìiA^e<mdlre>lDè8ri^(?fè^ il faiito 


déìlX^éH^ dlM^qiiamtaércoàainette:^^! 
%ll%>ffi^Kgéitdr)Ì4i ciòdiofiistla fìiadoinàt 
4fÌfsfeSdf|teR'dndine(hrl.inioaV occhioloifì 


A*;^heà%ic«dèmn «£* difie^aL còlpawe 
fiipAétIìi éiafti)9j|i ^ i)célentd to KbEetcortd) 
pronraf^fi'toiem o^èr 
ycKÒ fattoiabaarcrdair Sépa'r 
riófV J A iiìcheflióòinpagoò l^e&nè à dir fila 
ddfpa^é' jiiltenntsnelapenttèhzaidópd mq:* 
gtM'il P{f^Andr^rand^ddfcEbrtc0Ìbrlo$ 
haa^l^ri^atinzsd&ptf anoir^^ 
pfattarìÉdWfiratiott^^ cmj & 

ttfM ^iPdiirei Hitbbl padbìsàjdli^ 
gìdVni ru^dt fóikrèmbibori di f»ftidtioitol€ 
ii Ccmi(pa|^diraói¥tt^ 
tiò=pfùM6iio:^ ookiiid^par blìQ^ 

X a haunto 


\ 











h- 




1^4 ' '^t€Mt ^RfiUtiont 

hsoQtcrbifo^nò') ^perche rafebbQ mò j ^ 

cbme pihcfi^méBCc itt capo d^otco-gioijii 
à puntoaiiiientie. La osactina precedente 
aUa ioa mortCvcbe fìigioroo dt Dotncnficn» 
fìmiiiiicté ilr fnòifclice paifaggio pred 
qu^darmmerai.HatKiu 
SertEO <fi JE)io<ili dieftcibatrc' o^livgKHW 
certi dcaarta pòùcri^àquBlb>Siie .4B|£igii 
da perfone diuote con lieeosta 4^ Sopcifio' 
ri. |Àd vsà pòiievetbi in pa(rctoo^re hÌ9m 
QyciTo dare vn mei^oarlifio^ò'gittlu^.eht 
vogtiaaio dxrloià qoefta quella Bottina die ” 
de V» carlino^ le dtlfe. Hoggi ti 4 q tedd^p 
piata IrinDofina^erdifiò r^^kitnaiebada 
aq biàaeraì ivijocm ica, Veimtof 4p<lq Bf 

il’Lmnedi* detti ip* di Ktooembre slimiio 



iticfbo Sànto Vee^o la mattina à bnoniCt 





nm’htiia ifiei'id’ htSacreftta*ccm*tfa fub«ór 
ftoine,p(rceÙbmla^medttael .qitplciil^ 
cootrasdattH Prepc^xto fusi vgli denUfl^ 
comedi ii ientìiSs.'i ALcHc nipòfetcbeiop 
moltoDetMiia oodeii sforai a Superiore 
dip^dadcrgh^chepoteoalafeiar di cekr 
br|re* 9 aM.s^maMeii^ Itt^ 

r* fU' rl % X dell- ‘ 







r/ 


t 


Delld f(^kmM'P\'DMndrea 

^aioèiio 

nutt tral^oitta^»cofiie habbiama detto >(b 
non per eiprcdo oofnmandaaMBCade'Sia- 
penocL EjaadÀ^.Teftbè dfi*ptPSMnenti<SB- 
CfùN^afidaaea(U’AttfiiB.ÌBoppàca cbLtre 
vo4fe^«tnire aoifeaodar thnanzi,àìiàq«aa< 
(kifgltmiid:gm^peri|iodsiikid^ m1£i, 
pifreódo à quei FraceilotchedOuctiaièrutr* 
gÌicBe><;he«ficm&Rig^Qdem molto 
^ beheiii piedi» £s gbaciaoftb:a;IFordoohio4 
pregoBoleitolfllaJ^iaM;tfl;d^ctI^ 

^ fum ditdeélaia rilpbÌH«folo(clie4fmoiiifii* 

^ cibfihcroibci^ d^aae DdLjNon Yok^ 
im ti^oiidciailii Ccimpagna»bcfkBd^ 

_ in e^codan&aaalegiil il Sacefdotè&cmi- 
^ dogli infbuuBayóbeiifpoAdeife, replicò di ^ 
^ onouo [ Introihoad i&ltaft Del»} e mentre 
^ Eilatia iàqaéftaSanta cònlcfiMa cui Iudoi ~ 





Yecdiloi Padbe Yh aCT écm iittuttt kf^arfe 
^ fìniftra debcorpòTofìldé mi fata caduco tu* 
' go in ferrarle d cfectoGompagaonoti foiSe 
itafioaecoitoouiabimécttrloijc fdftenerlo 
iftpiadt *> . Aaaò kaaqitofc B|bf»#adri » che 

Io. 




cr 



\ik6i U\^C1 

<fè! panb}cmÌ4^^ciuraRmM»^^ 
meh'eixir viatv ahf«rlaidadlk«ii crt^^ r 
ckKhiiagii^«|yÌ9éBÌcitf^ 

ffuae^iSkia fimiàiSI anài dir ona.’pec tiat* 
td&«èimhMn«kniic5!eirp1e4^ 
AómiebsaDitl^àdd pdmrr fopip aUà»Gail^ 
dclofx; moomiB^^a:}EH(ùitirièn8^dea'^c^ 
OQiind9obeiÌipoKld^p0ri^'<^^ BànM 
A^diifa^atoi;fd^lififiaaiiar.mSaèl«^ 

; facìcifcaiióic&iiò^Vc^iWàtì^ faokiaifeti bim^ 

' tsda^edsoki&fan^oprgBiididìtoordd^^ 
^rÌB»:>£decàigliadil fircpbfitovclb'iibd^emi 
Ha tèni^>ó^aUiiQrà^TÌìachbfm 

latn^xiopq Hii»er|»rèfo alqaiiito di jrtfk>ft9y 
fcqffictò*) efii J»§gi ò y o n iatoéÌla)faa <3eSa^ 
j^ ^tfaaàjaniiT'noii:^ i^Mfàal lódéi[CM^ 

ùeTsr pw odoIntodfiH 
caffè Poref»! fiotiordinaiidoglièkKÌl*Prcpo- 
! ;iìtò^ lafoiòpDSrve ai Jettttf fSo-^K to yctt^ 

‘ :d’anfatìBÌ9<ùfidlj^*a§liaj»èklimWlròiliw^ 
xÀ runa-i^ 








Della KukÀd>^, DonMndreà 


c|i tT|jfMhn| j | &VfaBfei A Rj 

^IdDpS^oaMliltfimdòpflbi^^ fìi 

jS é tèlft |teQ(«ifapttiiferiiodk6in^^ 

^ càimettCcrdbelV£aeliriftia ^^3èB^ 

‘ ^ xoo Uiifaaàiift avi^kiijBb tk^ gi^ah’ cb£^ >. 

ina cfiràBscbbebUoioin eiooM^bsiJ^^ 
<giidrf^oiv-!«&ÌùiHiiiaiilcliÌ!i)OÌb^ 
croàttita;of»:mfiTabnitimn^Q^ { 
J^^fD«£oihtìi^tó^«3à>im{^^ dal/niiAd^ 
da cdxudlantèiiQii^atbpoBisad<rffèil^ 
"^niTÌÌTdnrnffrj TT?nrirrinr(t iffi rrh:fiiì> Hi fii 
obtai^éArm^iJibafcitfUìe^làa^utki^t^^ 
n«f&iMdgikandiiOf)tkifiii.f ?'Se da ipafià .tote) 
i queI^Qniqicmifaoit)o«{MMttM^^ 

^p.to |Ì3Ìi^]teo?dtl 

- “ maie;i Goooorj(ÌE!Ìi> mohl Padri «bnfìdiiTc^ 
«tfot)c^h^a^;^.e£oa'Éagcdar* tcoarezaa^ 
)àcttUds&t94tim4^Jbtefidi(rioiie^éal<SdfttO 
^àedcUki^digeglicoiqmoltacìfcaft^ 'hi jdaiia 
e<^te mtetr làbd&io ^oéfta iioe 

Ì>ahze^ chéié^^qcttét^ Ufetatt € 

daidi&ciidb, shatutet^ìàltrapa^cedel cor*- ^ 
<|ioikHiiiiiBa tolta L Doporii pritikTcrpriili 
&{^ àv^alutdem koac^^^;^i aggnaiid(il 

^ - . difcen- 




.. u. 
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-'.K 
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il la irifto io 






Er€Mt ’Rdstumi 

tieTOagoaiatfalIt iMort^ ^ 
'idooc adiibk«docM^diqiloifa»5aato^ mg 
lieMiftfivAAi fimffaotfeaolia coi Demo- rf 

ìdsou A 
pn^iliot 

•bhittò^ie AiaeekiiiriMleU^ t tra- 

ulione^tahra t itohoitridà il 58nio>^^I^09 
ohe ^iMfóòjpùnciòi H TXfko«:a tatto tl noefto 
à&Winèrò fiaéoiie«&r*feicaainìuieofe 
rofe^toòawntó^ gmmie ck^sdrì dr> 
coftasidy che conforme al coftnme dellano 
ika Rcligfoi^ oelk'GcHa’de^ mobbaocio. 

<adoné^er|iBÓttftt4^aocbi]i»^rio>in 

dotUnnkiinb caàsiaoye iMmgiBy ì^n^U 
eftreimX)fficìf cttcodlàyepktatRieii^cM 
‘ riiù^olteimentre era vi- 







tf tuagUo^ acerbiffimosoAtrafto coliD^ 

mooio^ e chepcr^eftoTprcgt&fo pcrlA 

& alle Tolte additando vna c&^ dèlia 
Glorio^ Vergine, che in camera haneoit|^ 
(bleut dkc. mi a i amà in y ^ 

w ^’gar ’^sT’tBsr "wrir 










Della , Akdrea 

mlR4B^<kK oràuano,‘fù anche i] P« Dv<jia- 
6òmt^?^0ci^hi<bmo^ cheihinòifempfevi- 

cit| 

Sittfé aif^étfò coi) o^htòiK 

per 

h^^do#rd^^iftt5%i^appi% V<yfié‘ Ir éoniiètìrk' 
htféei» bàikaglio a|)i^eeòii*Pétt)oni; , che 
l%^aWiiànò,o»toi^dòfenta,uMo 

iieHb^'dèiàiéHbph* 
dorCH^diflVitìhe VtSor rS<pofc ^ 

niina^fe^iftvèyogl^'b^ tbe to- 

colili A llhbftPfcbtì)J)i|h pòtfen^ 

za fuperìore’óoit vna véftc di còIoK ciérti; 
]e<s che tiTtttlNal^biadeÒ',^^^^^ 
dbel iMdfhò.^f^él^fd eathH^&S 
nò>dKCb)fo Voft^^d^i^U^ 
peé4iih£Vi«gl^ééi!ìi‘Céftft?hi^ 
ehe’ìA ^bw WcWÒ nW 

chiostro Copra de gli A-lbdri', e li fece 
alcuni'ftfirtrj^e inortiÀcef ìo^^ cciiWè fòf^- 
ferotftàtdblfftbait^ e 

‘ Y più 








«^«1 fcii'va - ■' 

pii hOIp93M»«i toiiK<6p‘n«i<»'<<f «>91^ I 
tifli&ibsitq i^4Ìqciriftfe.G3ippÌQ4 <ÌLifiiWjr 



Ì9:suit#4»u»it?gmeiw; 
4* ^'n À’#4«tlgs%ufr<-fiop^:cpft^ 

£Ws^i^Àa(i?ih>)A 
6pifi<4i4'ùl' 


••H 




^9ip4fffìiH» !«f(<ip 9fcjy»yit^£ta»i w 

4(Smì.« tó'<!W#i«» 

:%^®ttìfi5nts«'^Ì^o}i#}U flno«f,d%l, 

, ^P!Ì^(sp,xfefi!!«4u)%P»l)«i«jaW»:4vWn 

9P)^A9t«<«ÌjiSÌtl!>WBMiirflaV^t>ÌP:(.‘9n i 

pasi#éP|sJviixe»«,|iòftp jtfoggi^ 
S^t^to>(;b<;il^idiie O.Ao|)tes^»Àa.C<;t«Cr 
^c4{eptjy^Vftf^°P?iftWOW6'?*«W»«BelT. ,. 

' <'^4(f^t44(ì<py9Aì«^ s««kfièiMmitit«|<»«3im 



>ii- 


eia 


:-*w<V 



^eUa 

eia comelre Ro{p.<Ìi cojor rolIo> qon tant^ 
^Wì1à,^htn}àlfefa^ì)tfe4Màgi^ 
queftò^i cokfe^^niqIJ^^^^tó,c Piacenza ™ 

ailfé vn* Energumeno eifqrcizzatO) cioè, 
eheifP. Dl^ÀTf<ireabaaeua'grtQcri^^ 

Dìo< 9 e^grai%<Ì’4)a«DUcAVgMn ^de^c earkà ^ 
WeTf6^i’pi^<fiMii8jì3bW ‘ 

isèttabmaihli^tópietl t^ ^Kèj& 
bjne^ìcdmtioi|£ideftfl')i^l'Ìam^^ 
gie, non hàocì^lkvWiOYe'cu verità » perche ^ 
nuMa dtmeoo egli non diffé, fc nòil'ld 

virtà^'fc6iigittnv>bùfet^aM9^ 
dhffWfiC otfo iW a bb^u^l)$)eÌM t>éhl^étÌW 
neUa'^a vib 

breBfKlhno elogio qtiofto<8èiti<òr'dì'fDlbi 
ranima^ dèi' quale:<cofi •' ^oeil^ ye^blbilfimé 
akiene yolò'ìit 0ieloC vi de^noftri Pt^ 

dtìì cfaèmaehtréil jwntdetb» 
interiv fdcn9o • o<ni£pii^ 

lujfh^eoihiin^ ^iWo voJtO<]|:^lebb 

dS^iblitf ^vàggh'oK^lenHhpi ^on^ftbivee'^* 
za 'maraiifglioiiHte^osìittcltft^ftia 6ekla tt» 
ilÀtttt(iadafid«ceu4^‘i:ìq ,%ixj>iyq /• ^***^ £1; 
^ * uit»rrìfi«j 3 1 «Vioafioo V13 ÌV ìt q 

^ -;^ ■' r T. ^ ' • La 



N 






V p. Si(Dip V Fortoifi 4opoi «I Cimtteriopcr 
darli fepulc uri) ma per la. molla &£.«prkièir 
pai gentc>chevicra concorlàsebramauai 


(■i nfiKs ! • )i£ ji-, 

i or»*; 

.Hjq^^Aa.:^<iaoiera j6(&ndo 

r:mQi;tfói).^,HiJoii^>j «&J|L 

«prpojU^ Gbkfiii fi eakr 

r fiir<>m)idc4uit9 che fioupo- 
terpi^p in «oato alcuno proCerire» . Ka* 
^^6ip gammni»mì:ixkcmbip4i^ ;ìl 
Ol<^iFa(rjb.i^^* pop Aupóroiids 

diefiori3LPjif^^àt6re idolacmalie 
fikq4ga0o,fi|ingMi^ikisa chfpeó^^ ^ 
cip, pbe fìice^rp»^ {tanto che il Signorie ce 
iQ fe cpitPiìieM. Altri poi non.fi potcrooo ^ 
M^/fPià.d^t mctfa.de f^ 
tiiianoÀiro9lfi'gtande«{4parona<loro j che 
farcbhoPo ¥0 sto» di grande^ irlitterenat» 
coinè i punto fel’^hasicflerq oekbrata Mr 


ki « 





h 



DdUVUéiddBiO^ndres ^7^ ^ 

iékùE tóàteodtìó pijk*Ì9pnt'tém per loro 
•dinbtiotie'fi e prtnciptitnciite facendone 
gtltnd^lflftalalàét}Frìociplei èift'Priocipef- 
Stiglitfio»‘cbeerafi(»'venii(tk mattina 


affimi a*iboi«^lc^ alenano 'I ^ior 


nopec almoeume km i e d* sXtri éikt^ 
tictac f fu dt^fttfnUi^eiArìdf rìmtnendd 
il corpo n^ oamleno^ifHne9sSI^8l:€im]te« 
rtè^otto hi tidto ci'ctm Coffe Ìfi<^ 



ieibi^ muó: La &rn i|(^ vn'tiort ^di ffotte 


voleo defidijrfi fe^kun is tfem <i>fkfond 4t ^ 
calk capace^ cdb aatto ehe tì fd^ pf e(blM 



mbbra, dea bello ftudio s'hsuelTe proetirt- 
todLfada^aiaggìot dei 1>ifogn^ rCióè vi& 
terzo d’vn^hno più 1 q^ i ,emeZZópefl;> 
mopmiargsjcohief i^eilomaftro eoo ghf • 
ramentodiponendproeedd'.taé^aèktSò’d; 
torcerlranco i piedi, e le maniche ilelfìbili 
erino^ e morbide^ come di atuo> non ■ 
ptaa. H'che fù giòdic ato volneti'di Dio y 
acciochefi traetiened^pìtf fopht'terrt) t fì'‘ 
• ?■ ^ feo- 
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i.ti.KÙSr4Me^Rci/UÌ0H^ 

,^ot>f«^l{èr94etflitara«kigIi^5^^i^ An^ri 
ifCòUi9t<:1rcQfft4iiii^^h*rraiio nwhivHiicè^ 
Uai^o a Pa4rt,4 <|ii|aii shb^liiio(dà^ò)i;tn^ 
nò fepelirJó.£ooQ;¥edeteJPadrMbb‘e^4dio 
non Vi^>le»obe qtùAò ^iepelifca? Hatte- 
ua lacn^tònaÉrà gJiahdfanckdHycfaff^- 
tofjnp àfcjùel^acrQ depòfito ^ vobcdi 
i!WftiQ9ja]ggi<H(raUrdtfe^ taniip 2 - 

gliatoja ceròna^chetedenìaif dfeibnto inètte 
mani* 9 pit»rUto]a correndò^ iìta ifÀdre; a 
cui^Uf «0 c^e 1 ; baiieiia pncùui perche jqoel 
P^^.e, 6 fa^;Ìan^ 0 i<ÌoleodQÌì<di oòn iiatier wi 
par.Oidi/QFbiccttfébpar tagliarli: Vn 
dpll»oÌM^qba«(daMl!e<{(^ i^^ùlab Goaì 
yn’^larò^ftnci^Uoq 0 a&aeU;iiic^ofa/^di> ^ 
Pò bacIapgU diuotatnentc le iham ^aoco» ^ 
ftòUyò.a 9 P:l^tra^p#ce det^uafiDceiaiàlle ^ 
^ de^n9a9i^>0jpai«ua;<^oonii?rapeirepar 
^ tìie(i^o«Vialeri(o;J^ì(mde ^ 

^ d(^pe^jUffpplice.lK>c<^;di^i^ 

. fòglljpiòp naanifeftatori della gloria ^ 
^ d'i l^p ai inc,ainindò<à refurgèt^dopo oiortc 
Jfg ;l’oDÌ5Ìòn^4:bps’^ dèllia fiiori- 

" ’^^,qàfiftqJPadf4^ ^iood^iit Miri 
cJl * ' colanti 


r 



> > 






Della f{\ìiaM£.^*^ndrea 

^ ^J^irone 

^ t4iui^§^^2M^$Atiu(p J Eco4 Qr^bbe per;al^ ^ 

P#>è(PP.^ .4#^i^s«^.^Mri.Piiatfip«8fegIi^; 

bipf 4i§^oj{Ìpj5Wre|i4fti^^ I 

qh egli^e4eA^^^cn<B^a lo pc^xLella 

rezz^4w<?i^frJìS??PP»<P 4k^«4ntipe«^©io*r 

” ìe^ qtiodicinpA &ip;^iia^ 



j-^' 


^ (Ìio,cdubitai^Qo4i:nial^ brwt^ ^ 

sii’ istp/fisjSfwnft di <pieflo s^ 


•<^gafi ««:^> Mf l*f» 


A qf^f^ ^Uugtiqnc^ I^QlUtud^ tìfif4 1 po»i»<H)^|i§ 
"^^chc wfideuanak Tue seÙqplc^ccQife rche 
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< 



/jM Rddèfkmè^ 

ì9iCcmrlmnìljfiPci^ M>ì4|ftéi%iH4^^ 

Cikniffffto/do^ 

^ di^fèftkrlltr^ 

^ nw^liÌJ))<*É 

fe Otta |wtd il ItAzUò^òy ift'^ ^à 

biit^J vanne miiui vn medicei dcllk'^ 

pTomniqidff ii*<totefdd»tfli^^ 

^, <^lìib vii dot^ iMdrttì.'gitf *7 ho^.'dVvn 
Vccdwi di dfecrepita eSi gilidìtò>^ert 
fo|^a^']t'vlìt^'cktla-li^i]fà^,e^ 
il WfWVieTdiit^ tiKJhi?€|» Vttapk:tìdfii ^ 
feritnibprai^il eigljd floi Aròd^t* lì^iite;eó<^ “ ’ 
^ me ièee^ e pòi de diedenna piumddìe in 

elR «wiA« „ ^Yr * 



H 



tjefta ffeHti afia^ama» dónde ne tntfeìifl pez 
^^H^aetto di^d^^jia <]d2lenòn-^^ dhboAHlta 


■A'. 

I 


pranatufale;peftilénfon i5bIo1^ 

: to* ^mpd' cHé im figfitwfo^dfdfoi 

niedibo'ftttìi difpisr^^^ df «lat^ tferdbd ^ 
pigliarla tettai* ma eflèndóli ftàto fbbóó 
la bdcca eoa qQeAò p^cb dipefIe, fòftu. 
póre il^idWa^Qfae Aima«préAH.Dt^^ 

- ftc ^ 
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^eSaf^it^ del P/T>, Andrea 1 77 

fte <lv€ pini danque abbodanti di vene » e 
dì fangucy non vfcì fangue in modo alcuno 
per tre giomijfe bene à quel pezzetto di cu- 
te rimafero dintorno, alcune ftille di làn 
gue a£fai rubiconda Poco dopali Tomaii> 
iopragìufe il famoib Chinirmco Giulio Az 
zolino^e per la 'roaràuiglia della cofa li die* 
de VD picciol taglio anch'egli nella pelle 
deH'orecchio deftro> parte eflàngue aÒTai» e 
fubiton’^fcirono alcune lagrime di fangue 
rubicondo. Non pafsò molto, che «accreb- 
be la cagione della marauiglia ; poi che tre 
bore dopo quello taglio edèndo vietato il 
corpo aalle Signore DuchelTa d’Aquaro 
madre, Duche&, e Duca figliole Marche- 
fa di Vico con altri di cafa loro , videfi dal 
picciol taglio dell'orecchio effem’Tfcito 
molto fangue» e tutta nia vfcire >facto » che 
parue ad elfa Sonora Uàbella Caracciola 
Uucheilà d'Aqnaro di far autenticare » e 
mandò per un Notato^facendo'na far in fuya 
prefenza atto publico ; e per raccorne il 
{àngue» ui furon polle folto alcune bacilet - 
tedi uetro>le!quliUlobreui{na\o^empon^ 

^ * Z *riem- 

’ssr. w W5I3?' 


c^SM clKle cISSM tZ3» ewlji eC#a «CJa 


7^ i.'. ^ .^rtuc. ^datìone 



T)eim>irdb6') e fé nè bagnarono abbo4if>t^ ^ 
mente rHeireuolo, e'I còfeino, c5 tuttoché ^ 
^ inxjùel tempo fofie unatramontana» c’ ha- 
uerebbe dilTecoo quaUìuoglIa coplofo hu,- 
V ^ more laggiaociaro ognlcoi*j>o, che foifc 




< 

Xj 


njkróaiiaVia^apenadt quel (Cimlterio ^ jl. 
Gloùedìmàttina»chefùroli 
Padrfdl condur il corpo rn’Chiefa iti'ViU ^ 
^ camera vicino la Cappella de SS. Pietrò) ^ 
; ^ e Paoloy e quiui cefsò d’vfcir il fangue dal- ^ 
I orecchio . K’cftò fempr© iHcorpo fenza 
pozzo ndluno^e con riftellà bellezza.» e ^ 
< trattabilità di primaV'anzi ohe il dopo de- ^ 
^•finarc Vlfeft do vifidito'd" alcuni medicine ^ 
^ p^rticolarmentb dalliAzzolino.) queftt in ^ 
V^^‘prelenza di moiti Padri gli aprì gli. occhi, ^ 
^ &; erano così bèlli, che pareuàno a punto 
7^-d’vn corpo viuo. Laondeaauuerarono tre: 
cofe nel corpo ihottodi quello Padre, che. 


^ furono da luiilefifo predcttp,mcntre èra.vi- 
. ^ no. La-prima fu Jcho eiTbrtando egli alla 
patienza vn Fratello de* nodri, diffe, come 
^ Iddio ne farebbe buono rcmuneratore,e ^ 
< ^ che in perfona pròpria iuniehdo riceouto m 





i 


Della ita del'V. EX\Mndrea i ^>p 

in vltSjper drFemiér l'hofaortiène'rSpofe -dì 
Chriflo) tre ferite infaccia» n hauetebbe al- 
tre tante rìceinitè dopo nsofte * Lafècon- 
da> che del fuo corpo dopo morte iìfareb 
^ befatro,come llfa d«l Bue^che ila alla bec- W 
^ cària>del quale ognVno Córre per prender- ^ ^ 
^ ne vn pezzo;» il che pera punto, tauuero. 

^ L'altra fu ydie'dicendógli'^ alcune volte i 
^ Padri. Dio vi benedica , P.D.'Andrea>C 0 '-i^ i 




me ftate rolTo y e di t>uon a ciera,rifponde-« 

^ ùa. Non fate cafo> ch’io fìa .rofTo , che pure ^ 
tregioi^ii dopojnorté con io (feffo rolTore v , 
mi'vederete/ ìli che tutto c. benidlmo ^ 

sa ucnuto;plerciochie effendo^come's’è detto, 
rimaffo eglilnÀnediatamente dopo morte 
candido ’afFatto,come alabaflroifenza nin- 
no r9fr9Fe}a punto il giouédtjche fù il ter- 
zo di dopo ù' morte 9 li > videro le guan- ^ 
^ ciacolfolitojofTore/cbebauXitb haueUain ^ 
vita :&:in quello' giocnorflelfe. dal taglio 
^ datogli nel cranio, conìiHci^-advrcireàn^ ^ 
j^gue, con tanto m?ggtormàrauiglia,quan- ^ 
“ ^ to che era già di più d’jvftgiornoftato fatto ^ ^ 
il tagiio>QbpierQialihpl‘a‘baueMa mandato 
. .. Z X Tan. •“ 
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i So Breue Relat torte 

^ fangiie;^!} Venerdì finalmente àdtie bore 
^ di>notte (non fi potendo più darfodisfat* 

^ tione alla molta gente , che faceua inflan* 

^ za per vederlo) fi riportò inCimiterìo 
dentro vnaca{ra,ein quella li fù dato (è- M 
pultura 'dietro l’Altare. Doue fendo più ^ 
d’vn'anno dopo 9 cioè alli 9 di Decembre 
I 9,vifìrato dal Noftro Padre Generale» 
nell’aprir della cafla non fi Tenti neifun cat* 

^ tiuo odore) nè per diligenza) che s’vfafTc) ^ 
vi fi ritrouarono vermi) come fe non vifof- jp 
^ fè corpo morto. E. l’ifleilo auuenne TOcto- ^ 
bre deir anno feguente , che s’aprì la cafTay ^ 
con occafìonc; che fi trasferì quel corpo in ^ 
Chiefa dentro la Cappella dalla parte fini- . 

^ lira dell’Altar Maggiore) doue fi ritroua - 
^ al prefenre. Si fpai% in tanto dal popolo 
la voce sì della vita ftnta,e gloriofo fine del 
Religiofo Padre»* come delle marauiglie 
occorfe nella fisa fepultura; e non iblo fi 
fe celebre per le Regno di Napoli) ma per 
quello ancora di Sicilia) & altre parti} in 
tal guifa che molti l’ inuocarono ne'loro 
^ piùdifperatitrauagli)e io£eriiutà,&otteo- 
m «ero ^ 


DdUVUìfùlelF.D, Andrea iSi 

I nero le gratlcs appefero I voti, o tabelle, of 
fertronogioie)& altri pretiofì doni per or- 
namento del Tuo fepolcro> e ne tengono 
! grata, e continua memoria. Vi fono Pre- 
lati di celebre nome)& altre perfone d ogni 
^ qualltll9che Thannopoflo fra* loro ptitlóor- 
^ lariauaocati ve nc fanno priuata comme 
moratlone ogni giorno; e molti gli fi rac- 
^ commandano cornea Santoi è tengono la 
^ Tua Im^Ine) e vifitano II Tuo f€polcro>e 
fanno ^fta, per quanto fi può, il giorno 
^ anninerfarlo della Tua depofitione. Vn Fre 
lato di qu^ fita,e di fpiritb per hauer haunto 
In diootione^ mentre quello beato Padre 
eraviuo) di baciargli fpelTo le mani , bora 
mentre, che nelle lue priuate orationi Im- 
uoca » rìceuefaooiró di veder lé fiefiefue ma 
ni con particolàr COnlblatlone di fplrlto. 
Ma quando fi ritroua incorfo in qualche 
mancamento, quali per correttlone fe gli 
fottrahe tal gratia, e non vede quelle mani, 
fino che non fi emenda^ 


• ^ • 0 ^ 


Mira- 
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,&£!&• «ecibj 

KjcLuknc ^ ^ 


^^M)racol^^ ' c6njirmt\(}^ > uq^^attÌQ^e^^i 
eholliméntò del j Angue y 

' ‘ \Q^’ ^loculi* • * .. — 





E|L« raccontare Toperc ma« 
rauigliofci che i <iiiÌQ dopo 
1^* 4epulcura d^. quello iuo 
;Ser uorfl’è degnato fare per di 

^ Tuy iffTn- ut chiarAririnedellaglorìawneU 

!i ^ |a quale fperianoojc he l’ha b- 

bia cl^^eui^oio Qelo,)oderueròqueiljprdi% t .f 
ne^heipriorwi dirò di quéUejtheiìiboo ope-: W 
pei;. mezzo deli^ cofe àlui pih.Con-J»» 
^'giunte i poi delle meno » & vltimamente jà‘i 
quelle» che.È fono fatte per la fola inuooar % 
tjopefMa-t tna.Iafcìando qui tutte quelle» di 
I cui.s'è fatto.giàmtotione»beocheper paf* ^ 
faggio» fecondo che ce.n’ha dato •occafione 
iÌ£lodeirhhloriai.efDol(alrreancora»che r • 





— troppa _ _ 

pia loro, le taceremo ad cHempio d altri, ^ 

■ c'han- 


Dic,.- 


. 0 % 





Della Vita d$lP, D,<iAndrea ^ ^ 

^^*hannì>ftrittd Afflili hrftoH^.È per qùefto ^ 
ffcctfoficeaaoltiffiiiie diquefle^che hauere- 
^ mo a raccootare, con poche parole accen- 
fferémoy ftandò più lun^ mente Spiegate 
^ ne procéin^hefòpra df lor^ fMo fo rmati. 

^ Fralebofè dun(|ue9che piùapparrengoiio ^ 

^ àlSéfuo dlDiovdiqttelfangue^hedalLe^foe ^ 
'ferite fi raecoHcyil^aale può ben chiamar- * 
^•fi mlracc^lofo^dc in^eflelfo^fi&perrifpetto - : 

; ^ d’altri i 'In fe ftelTo, [Cerche oltreTeflerfta ^ 
*S^ tq ateani 'giorni '•dentro due' baciletté di'^? 
^ vétro -alt' ària aperta 9 &.àlhi tramontana 
, r-freddar fin za' ponto muta rfi. in niuh’ acci*' 
dentei #cbbrcroa fin’ adelToin alcune am - ^ 

^ pólImcffncorfOtto,efèhz3 mal odoreS fe be 
* ^ né còn odore, c iàporc di fangùc) come da 
medici c fiato ofieruato^ e col fuo color 


vermiglio yo'bello ì*e,queIloyobett€neap- ^ 
^j^ prefiò di -fe ;1d Ddchella d’ Aquarò) è al pu 
^ preferite tutto liquidò j ma quello, che fi ^ 
cdferuadit Padri dt d. Paoloì l’oetauo'gior- ^ 
no dopo la fua tnorFe chiedendo di veder* ^ 
lo il medico Pietro Vecchioni, gli fu mo- J*- 
liquido ai- (b)ito4 qia incominctan^ ^ 



, A_ 




X. 


Brcuc Bddùont 

do l> Padri li parlire della vita «uftert^dr 
altre virtù del Padre D.Andrea/mcomn- 
ciò Infiemc il (angue abollire à villa di tut- 
-, ti ( il che feguì parimente nelT ifteifo tem* 

^ po io vn altro poco> che feparato da quello 
^ da vn Padre fi eooferoau^facen<^ Urchiu 
ina mlTa qiianto vn grollo filo dà fpago,& 
il £tto medico prendendo la carafiina 
nelle mani> afFermò in prcfenza di molti 
! Rellgiofi,c fecolari,& hom con giuramen- m 
i toil tellifica>che rentiaaUpolT<>»dcilfflo- 
to nel fanguC) il quale lèguitò à bollire in- ju 
fino alle cinque bore dt notte» con tanta m 
fchiuma,che imbrattò tutu la cauffina; 
ma la mattina fi ritrooò netta» & il fan* ^ 
gue liquido» e belloj le bene dopo alquan» 
ti meli s'indurì in buona parte; ma quello PT 
fu fatto per dar luogo ad vn*altra» e forfè 
maggior marauigliaé Perche del j ^ n» il 
^ giorno decimo di Nouembr«»anmuerfa- 
^ rio della naorte di elTo Padre» mentre Ha- 
^ uano molti de, Noftri attorno al fuo fan- 
gue» riguarda ndolo con diuotione > t ac* 
corfero.» ch'era più liquido diquello* che 

w .w 



Della Vita del l^. D. (ìAndrea | ^ / 

per lo palTato l’haueuano vlfto, e ritornan- 
do in quel giorno più vòlte più perfone à 
vederlo) fempre il mirauano farfì più liqui- 
do ; in modo che la fera à vn’hota di notte, 
e(lèndòri liquefatto tuito , à tifta dimoici 

( mirabilcofa) eùi4entemcnte bolide fela 
Schiumarla qual durò per alcune bore s e 
s’andò pofcia riducendo al fuo (lato di pri- 
ma» La qual liquefa rtipne s’ è olferuata s c 
vilta^nco qucAi virimi ‘anni nell* ifteffo 
giorno . Quefto miracolo ( che à giudkio 
d’ogn* intendente tale fi Itima) non Iberni^ 
dimarauiglia, ma accrefeedi credito j per 
vederfi nel fangue di molti Santi, che ne)|la 
Citta fteffa di Napoli fi cóferua, come di S, 
Gio.Battifta, di S. Stefano Protomartire, 

di S* Pantalone martire, e di S^ntp Patri- 
tia Vergine , oltre il fa,mofÌffimo , & antl- 
phìffimo dei Gloriofo 51. Geima^o Pròtetr 
tore principale di ella Città. 

. ^ , ■ ' '1 s » • 

^ Ci iiu 
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ih nM) ’^on £d r’’:7n^’^fìr 
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i 8 Ó ' ^rene ^tlati'one ^ H 

Sì don Ano fegn alate grafìe per wfit de/^ 
medejimp /angue, [ap,, XX . ^ > W 

l#' \ Éi.‘ k f. • ^ 

I » ■* ' ’r i f • (Y»» 

ErriTifjettóyòì d’àltfisfirrtt^ 

bamba-S 


^ h fatìJ^telè fegiienti,& altre grauì infermi. B 
^ fa, (Tome appare in |>ròce(Io. A htòtiia Gn*. t t' 
fone moglie di G^ió. Vineènzo Vifcioellé 
Iraiido ctìn dolori tolici vhè-iritròuandó 
^ requie, nel mefe di Nouembré itfò^./ìpo- 
^ le fopra il dolore vna borfetra, doue era ^ 

^ dettabarabagia,dicendo.S; Andrea airfta^ ^ 
mi.Subitos*addòrmentò,èla 


^ , «nàttinafìt^ 

^ tfoiiojcomelenon^ofle inkiftata inferma* 
Nell illellb modoll mefedi Nóuefnbre 
^ del I ^ I o, fu rifanato del mal di fianco An- 
^ tonio Genouefe, anzi più volte in diuerfe 
& infermità hà riceuuto grafia di fanità per 
mezzodì detta bambagia perfe, per la 


t 


•Il 


ISS* JÈ^ 

Della Fita del P. D. Andrea 187 

nobcKej'fip.a? ynaTua'figUuo^- 

Horatio GrecoHeddomadarModeir Ar 
cIud(couadp haueuaivoa pipciola nepote » 
^er nome Beatrice Greca d’eta di x(> mefite | 
mezzo, inferma grauiflimamente^e cpn gli ^ 
occhi chiuil ( ciò fìi il Decembre del 1609) 

Le applicò d^tta bambagia ) & ella fubito 
aprendo gli ocpbU g^arì. f- . . / 

, B nel Pecèfnbrie ppre del medeflmcT an- 
no, hebbe nftelTo beneficio alla ^glia di 
fianco, adoprando detta bambagia, Anto* 
nio LongOiOnde fi^prefe,ilF. D, Andrea 
^ per particplar Apuocato. , 

. 11 . Gennaro feguente- del 14 tq , Diana . 
Si^ Spinella Princlpelfa di San^o Buono ritrof ^ 
« uandofi con palpitatione di cuore, e dolor 
di ftomacp, per l’applipatione di detta ba* 
bagia,fubito teftÒlana. r , . * j 

^ ■ i^ell’iilefio. tempo Dianòra Perella f^tf 
^ ua di Mario Bux, e di Donna flippol^r^ 

^ Garafia, FÌtrouando(i con vn difcenfo alla ^ 
gola, che rhaueua accorciato la lingua, e la ì 
^ faceua tremare, pon gr^ndifiimo pericolo ■ 

^ della applicandoui con . diuotiònc 1 

Àa a ‘ 'rifte(fo‘ 

’^r '^w w 
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Brcue Relatìone 

ri fteflo fan grfejCclsà fubito il treniofif>'É fa^ 
biro guari. ’ "• ■*1 

Nd Monà:ftèr‘d’ dellà Sà\)iefìzt ( doue 
hebbero vn'amporictta di detto fanguc') 
piìid’vria rriiracolofa gratia riceuuto n’hà- 
n‘b'\jireU^M adri, Perche Suor ì*Vngiola:Gio* 
liidna Caraffa fii liberata fin T^n-n<> r' 6 -ió 
à 13 di^Decetribré^di dolor graùi'ttlnQo'di 
tefti, è diiTiicraflia ; Plàcida Ferrétti 
Daica profdTa dalTiftelTo dolor di tefta 
vna volta, & vn’altra rirrouandofi con vna 
pofterfiaalli reni, difperata di (alute^ & ha- 
uendogià prefaiedrema Vntiorve, fi fe ta- 
re vna Croce* in fronte , & vn’ altra^ doue 
haueua il male, da Suor Maria Maddalena 
^ Barone c5 detta bambagia intinta nelfan- 
^ goe; & haucndolo afciugato, vi reftò tutta 
uia il Pegno impreftoco marauiglia di tut- 
te, e fi ruppe la poftema, e s’àlzò da letto in 
^ èapo à due giorni.Quetta Suor Maria Mad 
dalena Barone haueuàvn dolore alla mano 
già Tei mefi continui, che Timpediua il mo- 

to,onde fùftimafodairAzzo!ino,chcfot« 

ferolinerui guadi, de ordinò vn empia- 
^ - J i ftro, 


^eSa ^ita del P/D- Andrea 1^9 ^ 

(bóiihafinia.vtilde(fiind|sìche ella heb- f^ 
‘ be'ricbrfo.aUa bambagia bagnala! dJ fan^ 
gi»c'^eco*T «ftiettajfece vni Croce fopra la #* 

I manoyeTubitòfu libera dal dolore, & habi 
lirata al moro, e flette poi Tempre bene: e 
depone ri(le(£a ,che ientiaa vfcir 

ddoi-efragrantilTuiio dà quel fangue,Vna le ^ 
venne ^dubbio.,^ che'.r odojf“e nafcede dalla 
bambagU;.€ mentre ftaaia irtlquefto peli- 
{ìeroipròuò,cheJeuando!la bambagia dalla 
carafHna, odoraua qaefla,ma non quella. ^ 
8^ Quello medélìmo anno 16 i5,il.primo di • 

^ Maggioin Bitontois’è ottenuta Tubi’ta,eui- p 
, , dence>e miracoLoTa rifanationc d’vn male f' 

^ incurabile, già dueanni coùttnui patito da 
Laura Grifulli, la quale aggrauata di tem- 
in tempo da altri notabili accidenti, co* 
me linghiozziy vómiti, & altro, era già ri- ^ 
dotta à termine tale, che difperata da me- 


dici di giorno in giorno safpettaua la mòr 
te*,“ ,Ma vditofiiche il noflco Prepolìto di S. 5 
jjj^ Nicola in detta Città tcncua vn poco del | 
^ fuddetto sàgue , che operaua cofe mirabili, ^ 
^ fìiLpregato daD.CamillQ Grifulli Canoni* 

co 


^ 



>. Breuc Reladant 
cò quiùi della Cattesdraie^e frafoUodeUifl* 


feripa ( il quale téftijBca qutfdólfaMo) à vo- 
ledo applicare à queJdifpetaco male^ Vea*- 
dunque'il Padrcjditnandò airÌDfenxia, 
che grada defideraua'dai Pt.D. Aùdrea;e 
riCpoiidèndo edaichelc paflà^ il vomito^ 
6 ; al ikighìoz^o diife le Litante^dellaSB. 
Vergine^ & vn Pater nofler^ vn* Aue Ma- 
rta;ie poi col Tòpradetto iànguc le |ec'e< va) 
iègao dtCroce nella fronte, nella bocca, e 
oel petto. Eneiriftedo punto detta am 018' 
Lata fi Tenti guarire, con paffade il dhgut- 
tò, d^ il Vomitoi'&tyii tumor grande ^che 
teneua nel iFentte, còn grandiìfìmof ilupov 
redltutdi che Fhaueuano viflarprimacraH 
cagliata nei letto; e non folo fii libera da 
quel male, ma non pati mai più diEoma^ 
co, fi pome già, fettanni foleua patiresti : (i 
.. Vnfacerdotéde’noflri molto diuotoal 
•P. Dj Andrea in vn poco del fangue, chd 
eglì.medefimb raòcolfe con la bambagia 
delia ferita del capo il terzo giorno dopo 
la morte d' elfo Padre, ha offeruato due mi • . j 
rabHi elètti* rvooyohe ne Tenti per lo (pa> 


tio 






DtlUffità^ÌP.D. Andrea lyi 
. *Ì6 i®!CÌwa"v«.Mifcr^fe effalare iTuauiffi'. fe 
mo odore, ancorché per ordinario poco, ò 
cij. ix^Uagliferpa iKènfpidéftbidoratO} d'altro ^ 
che doplàdUeanoi,einezi:a,,hìwendooc- 
cafione di riueder detto. fanMe, la doue m 

^ ntrouò attadcàfo àlli t?aréa,' ih ciii ftaua ' 
^ inuolt6',conne fe foffe frèfcd,e chein.efla 
Tatto haueiia vna inaPchfìtiii'^ngaeauan' ■ 

^ to eta^udb dtìllà'bahibigta.i) . ' ^ 

H ■ yitìmirthértte la Vi^Iia^i S. Andrea del ^ 
«a fdM,ocictorfe4n èafa dellk Signóri Clau- ^ 
-.a «li*Ràiiafi<h«Vi,‘c|jdfiaàèti’d^ vha feriia Vó- 
M .lutó'aècéiidert 11 fuiieòj'lé'raUÒ' nell’oc- «« 

chip yna'fciniilla,che le diedeljruiciòre,e 
dolorecccflhiójtaniolchefele gonfiò l’oc- B 
S fchitf^gra’thififfifnatìKrite’ iion éoncirfo di ^ 

: H languèjCrVl fi lè^itcllfiandò coinè' vn'a per- |h. 
Wi thé-'cèédètMfró 'ficdlamènte s’h'aùe 3 
pèrdere. ' Mandi WnV peè Giulió Azzolit ^ 

' J hojenbn lo poteèonó hanere quel giorno: fe 
la'dera|infplrate.dà! diuo.tione, fi rifolfero p 
^ fJ6rtriVnà^pte22a»t jfrta'iVél faiigue p 

cfctyito# Ì^tì4’inffc^mà Tgrauctta- iJet do* ^ 
M lore, 









lore, e lamatrioa ftecfiebpn.UnipqraffiK^òt. 


Il lìf 



Stupenda uirtUd'm pìRJijChÀi/ìiala ^ifiar- 
j^a d’effo Padre. t Gape^XXP\Ìh 

' ivj Ci -.-ìv.h ^»n ‘i; ‘jgf 

Effegulreàparr^ altra 

rauiglie operate per mezzo ^ 
de’ capelli ) e peli della bar* ^ 
P^drc,:fa:^i.me* j, 
.ftieredii-Depfinifi vnafe^ 
ta pei mezzp d’uoa fuoia» o ^ 


taccone 4iS^carpa d^lUfl^eirp^n Deji^jTer- ^ 
r^ 4^! diSi(^ia ,Qprp* ® 

niipa HQinp4ei^ Jjadjrppl^a per, cagione 
d’vna goccia, che le foleua calare ogni ^ 
quattro roefi j e l’anno 1^09 lecalòil gior- ^ 
no^i Pafpiia di Kefurc^tionKj.euon potea 
iog|iipttire,fe npplatte,e cpfe liquide» con 
che fi manunnelino al Lunedì dppo Ì’At 
fcenfione: &^Ìlhpra ritornò à calarle det- 
u goccia» la quale l’impedì ringhioctiré 
qualunque cola*,folo per gratja,.fpetiale 
poteua lènza neiluna. 4ifHculta rjceuerc il 
3aQCÌlÌìfflo §acraaiento. £, quando yole; 

ua 

'^sr 



T^cUitVif'H'delì^yO.'Andrca 
uà far forza d‘ inghiottire qualche cofa^ no 
paffaua mezza gola, che fubiro larìbutta- 
ua con dolore, e faftidio gralidiffirho, e c<^ • 
sipafsò 17 giorni,dopo!i quàrijpei* cettéfe 
orationi, e bencdittìòni d’Vn diuofo Rcli ^ 
giofo, hcbbe gratia d’ inghiottire vn' pòco 
di brodo. Ma la (èra flelTa fu dì i^uouò a(la« 

Hta dalla goccia, e ritornò al primiero fla- 
to; quando effendo vifitata, e còhfoitttà'*^ 
^**^0 Padre fpiritualc' Wornàto D.'PicfFO 
Carbonetto à rtfccommandarfi a qualche 
^ San tojel la r»fpofe,che confidaua nella San' 
ta memoriadel P. D. Andrea Véccb-o de^ 
Chierici Regolari, del quale dilTe d’haocf 
^ vn pezzetto difuoJa della fcarpa; laqua- 
^ le lui fi fe dare, e con diuotiòne'ce-l’ap- 
^ plico alla goJa:e prouando a caJai^ l’ac- 
3 qua, (che non poteua prima) riufcì; il che h] 
^ pero il buon Sàcérddtenòfy att^uiua a 
L«.« racolò, benché la ^eh^tildoqfia per fai if'^ 
wneflc. Così pafsò fino alla*' vigilia defL 
Corpo*,di Chrifto; nel qual, giorno fece 
datìann ii détto fuò-Paé&^'rltàu ^ 

. Iccoftdiiferfè Cofeliqu‘ide,^& apritiue, co ^ 

83 «•- 












^ Brcue ^ 

^ oifi pHp di mandork* dotcV; ne fu mai .pof-i ^ 
^ fibi’p Inghiottirle \ all vltimo voleTido ^ 
i e.gli partirai effa lo p;je^ò à vpkrle ?ppltca.H *U 
^ re li dr-Up pezzetto diicarp a»,e porceilo iò» 
bocca, & egli epsì feccie fé n’andò,. i;n fan»- M 
4 t;o li fentiua l’ interina * come ^riLtiboUi^ 

* mento nella gola. Infomma non venne, li 
\ fera, che ella beue, e mangiò •% come fena^'c p 
^Uii^atrina saìzòdaiTtertOjiScindòladlaCijhre ^ 
^ r^,eon iftupore di t^trfe che la videm> c ftef ^ 
^ te bene, com’efTa Ae(Ta per fede autentica ffHw 
^'afferrpa à gloria di Dio > che tanto, hpoora ^ 
> fino le ipolc «felle fearpe de’fuoi ferid fs* ^ 


Lì c. ipcìti, e li peli della fua barta. guarì feo 


j Perche detta .Si gnora > fe be- 
ne ftette perallhota atfatto.^j 
bcDediqueirapeidèntebnon 
dimeno fegut pofeìa, ogni 
tr,e,ò quattro nfeft ad etfer. 


Della f'^ ita del P. D, Andrea ^ / j» y 

ftà^con qusftci male, nondimeno rifteflb 
Dio fi degnò anche di prouederla d’vna ^ 
còme ordinaria, e pfefentanea me(Ìicina V 
rdpranaturaiè,' che furòn duci capelli di J« 
qucfto Padrei circa Ivo de’ quali occorfi ‘ 

J purnuoua tnarauigIia,perche>itenendoli 
^ efia io vna? carta ferrati , & aprendo ^ càr- 
ta vicino ad vnà focaia, vno di detti capeA 
M li cadde nel fuoco , ma don' ‘lenza ftupóre 
•J sbalzò fuori, (ènjà'altra l^efione j che cf efler 
per regno refiato alquanto arficcio . Hot 
qucfti due capelli pofil in vn poco d ac- k 
qua hanno ordinaria virtù di far,chfe s a)>ra ^ 
là gola, qualunque vòlta f impedifòé ta ^ 
goccia, e dicéìridò rrcPater nòfiri,etre Aue 
Marie ad honore della' Santifiima Trinità, 
rìfani dal malci il che più, e più volte s’è per 
efperienza prduato, non gioiiandolé altro 
medicamento. .en ^ J t ^ - 

^ Nè fofo à te?,mà ad'alti% Étiolte perfòne 
deirifièlTa Terra in’ viatlè infermità cfiaco 
d faliitareracqua,nella quale fiano fiati det- 
* ri capelli^ come in particqlareè auuenuto 
il tóéft d’ Ottobre dél^^^ ro‘à f^ran'cefcó 
i'‘‘- Bb X Straz- 




f 

> 

t 
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I . ^retic ^dat4one, { » ^ 

Straziti, che dal «?aJ d^l fe44<> w’n^aiòji ($3 
vn^ lunga k^f^rnvit^j;f^ eoa ul n»tz;sQ 
PWfida^tP -I L^rtelfo. 5iN#**5|u»^ ^ 

fPogJie di F,rgpcefca di Oueli, cjl^e ft^i>40 ^ 

inferma di; varole à<n[orce,&: hauendpper- ^ 
fo Ja paro!^,. e già rregiorni bauutq reffre- 
n’4rVA^i^P«rCP.n,bj:pe.r <:k|tta acq/^ ^ 

fer^ rih,b^q|à parola, cftjcttfi feS 

dkfii'Mgno, . j |. ., i M 

«Ilfppjradetco D. Pietro, Carboifctto. Sa, 
cerdote confvlfa d tlfer nell’iilelfo modo 
mirscolQffcrpcterifariàradi.febbri^maligna; 
E^PMT di feb|)r^,& infermità gl aup rifanoft ^ 
Ì?i to V n y in cenao lUiPMni bepep do < t|a ^ 
acquaie H J^u,òda^l^to,,cq?,a ^ 

^ 5 ^ lenza venirli più accidenti^ Et altri^perfó ^ 

riceuuto fimil beneficio in detta ^ 

^ [F?r£%dxPefe <f9j«Pc ‘iPPf%reiperdiprit^r9 
autentiche. " • p,|, ,, 

lìi^ j(^apoli accora altri: deTuoI capel- 
li fono flati, ialVomentì, di miracoloìe tifa- 
nationi; per che Caterina Cn(èi ;d’ Arieozo 

,d< fiÌ4<;pn?p3pada,hàu^pa.già ao, ^ ' 

-scu'd < Jd chio. 
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DdU Kitadd E,DiAndrea 7^7 
^ chìo, fi che non fentiu^,fe npn^.fi £ndaua-,VL 

Af iQfàVTA'd'vè'aitò^^ ^ 

w iovWjo]^j^io^ò.ài« 

go, 1 afialiuaje la faceua fpcfib cader in ter-;^»' 
5fr^ ^*^*®^ofà yperÌD’^at^h1d’yn’hora m m 
^ <;tf.ct>’ Hoirqoeftac cwil tnauig|làfadpntfa 
fz-^iichibe ricoifò':all1ÌBtèry^io"i^ '‘^ì fiandre f ' 

» 4|^««^ndrca^efece vòito'dtiv 

ipAijtuiia>jc dinditrc'Fj^ioni)ou^^Q^Èc&^ùe ^ 
MijTÌcogni diicfi- jiòrfe albuni de* Tuoi ca ^ 
^ j)eUi nelJe orecchie, e«osi m pbes fi ^ 
iftn ti:{gw a fi ta deiiTà na»:e dell' a;I era in ft ii 

y" figliuolo deli*ifi^fi 9 pi^r fiDcoé ^ 
^ fitaiofirid Spa^ i dTett iianni<due4Ìlafido à ^ 
^ M^c^^^g^auMaidi fisbbee. fha]igndiC«^':ill!illd 
p«rieolofoj,i)ci)b Cert’ acqua, doue èrano 
^^ULalcuni de'’deici'cap£tli)é rajbito(cò> 

@ fa'.dunwfaiiigiia)fija^crillfiilngae>^ a’ alici 
gtiàdifdibrijjc licttetenei!.; ' - I 
iloJFifiaiiilèfxtdQiOjnSiàiDné Moctei» Pàn» • 
no 1^09 rittcntando/lgranafilllnlo di dd- 

dairra. fi Aro 1 : .1 r 
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,%ji Bjfime 

1 - éff^^^^r^4bklÌ^\^Cic;bio. jC^ ■> 


On tiìcunecofèpot,cb*bra- 
• oo ftatt à Ìuo’^'ib>fbIo cqr 
'•.appitcarrè idtuotamen^e 4 ^ 
tutte i’infmntray fi fono vii- MJ 
ftt:c£^tx ailki:^itL fluirabih 
' di qdkJfìuògliii corporale^ 

IJ potentemedicioaiparticofannente coiruo ^ 
ba(lòné,co*J qiiale-caiDÌnaua>iì(bDo haaa- n' 
tekifegii^pti grafìe, b o' - ■ J -i = ’■ ^ 

/; ( Hadeua Beatrice ‘deLTofb< nàia madre 
^ cdiNacpoli .vdaièruavperitioine.Gaterma^ ^ 

^ che ftaua tn^liilliiia cb fèbbre^ puntura, dt 
gg afiroa}epcrIa dÌLUptione,c*hau«uaàdctto 
^ Pa(ÌrQ,lcdi0è biierà di Santia'Barbara del ^ 
^ 1 6 o 8, che fé gli raccomaoda(Ììr,e le^icde il 
^ baBòftC diluii L* inferma aH bora faceoi^dofi ^ 
il firgbotlcna Croce s’alzò lànaji ' 

U medico Horatio Cittafella nelf 
fa. Città, perdTercadàtagt.u (kcaoallocò 
. ofFcfa della mafcella, ofn'anho fui caldo 

® del 


li 


V 



■k 


DellaV ita dfi'P\ <^ndrea > ^ ^ 

del Sói^ÌQ Lebne> & nei fredda Jrtcd del- g* 
^ rinueroo vi lentiuà grandiifìfno dàlaréV ^ 
^ Mantrouaodo.in caia d\na ^ntìra que* 

^ l^obaftoflet) didnùm^atièieiKa^pl^^èi:òhl 
farfi ilr iantofègnbdiiCitspVs'&ìVòrt 
^ mai ièntitocal dolòfei'èratJt^ibltìirite àllMn- r 
terctiTiònidelTaiivp Vecchi a,ettanfe pei* fé « 
de autentica afferma. 

..JNel Monaiiero.di S> Andrea Sitor Ma^ 

«5 . ria Francefca Péfcarap CtWf&Md^à tórtl" 
la;rUrbuatidaiì'^già ’dufe amt attratti * che 
* * liba poteua ca|nÌDar^^4rià-’Ìf fkèeua'pór^^^* 
tare in braccio dàlie foreHe^ qutdo voleiia 
fci^dcreà cótmisnieanfi vhauecdo haua 
to la bercBxa , & il baft'ò he di’ qdeftò bcnc- 
^ detto Padre,’ la fera alli 4 di Decébre i&oS 
pne^do detto Pa darei, qhefimpefraifetan’-k 
t Iqr (S.fdàf pCr 1 

2^ QioKrifeBcVriofbridlì^dè g^n>bè,é fàVnat- 
^ tjna folavcofebhc'pèr fpa^lo di due 
aoóparèfdeyedotddttobailbné^- 
minò per lo dormitorio, e fcefe à baffóne 
(lette inginocchiata in oratione, c coiì con 
;%inuò tutto il giorno,cIa mattina feguen- 

te 








f » ^ J.3 Al ; . Brcue KèUmtkv luu 

^ rh>^fn-rfiwiicò,dpfeé^l^^i* ì 

^ ftro Si^nor<Ì€’] detto Padre, che fc era piu 1 
^ eip^enteàftar inferma, che fana,la)faccr I 
^^(ftc^d€rc^fjbico(cofà forÌe^"uatfc^ ^ 
^ ft^Ì?^0^'*?<>r«òJa priilinainfèi^mif»fyiico^ ^ 
quiete , é! trapqnillirà.. di meme affai ib’agi “ 
^ ^ prinrta:;« Tifidra fii ^ 

anco poi guarita da vn grauiffimò dolore 
deM’^^^cchjo finiftro,Lfaceodoii la Croce 
;J>)allbiKeb''>Gòl) qUajtaBéoirB' 
aK4.f9^ Suof;Maria ìF^ice> Màcd^ 
pu* qHÌM4 Monaca fricrouaodo^ 

^ le?;o qpn dpiori grauiifiaM per tuttà ìr.vì- ^ 
W>,t^che Qop poterà omóuerfi) hebbe giracia 
d anf^i’.e a (ì^tjire jl SecoKioe la Domenica' 

- *1 deirEpifanià i$io* JEnciriflefro Monade- yS. 
I riq.^^uojc?iGeroniina> 4eirittcfla Pamiglia 
, la grada ndt iàbttà alm** 

i già dieci laoni’maeuai ha uutavni 

jfa^ioiofìillmpji foio:coh applicarui-^^ 
^ IK>tmeni« rii mi;4efimo bàflooe y e la be - ' 
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. tli.-j ilo:> aii* io ni £i-* 
t -nau^'j^tniriscfi lioTun ó^f*ii 

t‘>* Ber- 






DtU* Kita'«Ul£.D;Aiidrta 2toi ' 



’ J 

^ ^xixr .*v: .j 

“2^0 tiio <yf 1 -j *»'^n ioq o^rt'>*r.>?, oì ? 

)O n applwraMilapàhtc^^- 

nfat la &ércctaKrftiàfKU’(ià | 
Aibito Siiae 'Agata ¥ d({K^a^ i 
di mài graue d'occbl »^SuorlÌ 
Margherita’ di fRitialdp(;dii i 
^ jmaldiptì|t]to!^ipaoBipio:4i!È^j 

cancro,Suor Angela Colona d’alcunenoc^!^" 
' - cirilt oatei2iid<te{l|kitnttedel|^i(|e0!ii3 Mo- ^8 
nafteroidi^* Andcèa.'Madel.dpioridi capd. 

<^D*GÌQ;’Bafti4èa BlaocQ & etia** 
diaj^au Ama- CaH^ciola moglie di Fukìa 
Lanarò ;Uqual dolore giuidicauaA proce- 
d<rda interna po(lema.!E {^a^xiippfteàiaijDM 
À4 ▼fain^elUgaàrlGól-h€liai2apcceSffQÉ^^^ 
dita «> le JLacretìa «GapeeC' Jiuac^oi t moglie ' 
di;Cdrare¥tteUlconljap(dl^afibfije^ dets 
^ fa beretta> (k. ìnAeme d'yn AgntK!) «hc<lu 
JjM del^JAe^^o Padre» fu rìfanata dà Auffo con ‘ 
^ febbre» de dolore grauià&maidi:dhuj|a€Q^ 

m' “1^ i (i’c da 




:^«vP9» ^v; 

%danon^^ 




fi ♦ 


Npr gciffij:i'fcrttturc àutentióhcYòbò r^gi- 

*^ftrate. i i- 4* ^ 

In Sorrento po! non fe ne fono ottenute 
|; rrifiicoidi q a^tè ir&^v»p«:^(xcièltr^ 
^ièeÀ CVitìeaf^ari&e^lKel pndc^0'6 
5^ pi^Qci^ ìi ‘ fra llil Wi^vtì gMaie^^dbiij^r <Ìi fe»» 




ManceUoSm^eg^q 

^bera. 'Dt :>!i i; i. H c 


, /-i “ rt L' ? 1 01 > n )i 


^ oLbti^'^i RIòÀeò^mogHe dii Sbiiglo 
jj^ fbnp^ii^ic^ ib^ua^^^afsii^uain't]^^ 

^ figHudl<»chbiiiia«^ Aoùmirio' dra ^ 

laiscidi ii^edic^'petbiia':ft^^e! «cUt»)^ ^ 
^ vomito jondeidetiu Signora vedendolo In 
^ tale ftatO^'gUdiif^^'che fi raqcommiin dalie “ 
4^ al’l’irttèroeffióiir deii^.D j’An ^vdid^ 

^ dé'aiico vf»|ie2^o de)ia>veft^>di- dbtto 
divyliì^al pigUQ'oc^ giai^ cUiio«‘ 
tiònc^ié'ltfbacio9p'diiendofelafi[>pia9e dal ^ 



bora in boi Cominciò àttener il cibò) St il 
lè^'ueate'ii^lièiiàkb;i modoi^ oihc -dditc^ 


f r él’dè 


r 1 


fem- 
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DelUVìi*i,dclP^O^iL4Hdrea 

ieBipk^r>beAe^i.C^eflo>fib dd*tncfetdt>Rt>; ^ 
h^ia> t inai^Liiirdei mefe, Vanito ^ 

«Viborir^iftucri «nogyd d'Ambea ^ 

^ gola ptt^di» di;{in(:opt,ohe tre > e quattro ^ 
- volte rhoira la piglmua> Apofc fopra il cuo- ^ 
re dettopèzi^idi vdlecòn diuoiioné^mea.|^ 
jti)e)piSi aggi^iuiia£rkixaèauadallVòc^ >• " 
.te» 'd fubich guari! di déttp male» fen^ .pu 
matferrtirne nloTlbjfia. . lA ' tz il 'dìiègóentc. ^ 
aauenne IlifteiTo nel mòdo AeHo à llabeUa ^ 
d’Amone d'vn dolorgranif&mo di teda pa 
^titopef[lo fpatioidotcoiaiiQlaòntinui)(ì co<*' ^ 
meJlliraf id’AprileiifucceUQalia di lei <So-. 
.g^atia. Luoretia*; <Duria|i > dbaoglie i d* Ooai 
. u ipd’ Amone^rdVii'graue dolo^ .di pet'tof 
«e tolfe. 

)’> Lii’$ di Maggio ^ìouaiina 0eniza >mo^ 
glie didetoplc.CiqiéiccpdaQdò^onlòltpBag/*'^ 
granata d'voa gamba «perhma !.pia«pu;cfhé>^ 
già 4‘ «pbi v’baùeua,’ dettai for micula m i^^^ 

Jiarej giddicatada medidiindurabilc^lbri^l 

fòlfc per la diuotione» c'haueua ha u ut a iti j 
vita (da à quedo ltii<yd^adre«fjpirita^lO)i c 
•y^ per Ife aArìwlglie>c;hc^8Ìtt^ 


li. 











- ^tijitdlpocad^ velie V cónxbutrari Ti^ognWlf 
^ f tòr^unedioAIkrhe fù<oofi taiif«aittòs)di^i! 


dioiyllche ^ù<oon taiif«aittòs>cli^i! 
medi oo'flei&là vide ffà>pbeHi 'g43rfit lc<>n^ 

J fua a.acaujglia^rifanatdj ricrouci' 

^^habiWradoDtgDÌre&rc^tiofktigofìi fellah >; 

£ d^rìKtdìr()>d(dQirdiilamacD^.^b)&4fe3pe 
ÌH|^f^olefd gdarì pa):ibcbte f efi^icbBeawi 
^^UfciVJiilcdnk fsc^Iier^ Fabntio/ NdbèlÌD^; 

^ be^ùr nel) meieldi Maggliò del! medefìmo 

^nfio* . -- .il > j i .y n ' ' > < . iti ìf I • 1 Ci T I i ». b ,1 

quelsdpGjngoa pei iègql ;:dhs<^ti> 
f «juho. figli® ^dbdtfianjóefdo Attfera 
SiÀ snòltd im3,e;»ohe<(iier efTer di poca'evkyic^q ^ 
^ .cfmn me£sÌRjoii^giudiéa^no:Ji' diedioi^^ " 
che in poche bore douelle morire, ma po- 
inendoÌè^i fo|mi' il palino della detta ve-;^ 
Jte^]liibird{èraiiniglipt‘Ò3&feg4}itiò,finocl^&^ 
5'^ dbtteaf{atto/bcfic* ir *' ''I . 0 . ' ^ 

^ ‘ Creila fteda velie è ‘ llat!a ànflrumentoi 
fi ^rcol quale ^dio hdoperato mdlt’altre<ina^1 
" rauiglie circa i corpi humani nella Citta di 
Napoli, tfa le quali per non mi dilung 2 f 
^ . «più in raPcontarktiute> Inerirò foJàmen- 

' i ^ ^ tc 


i 

t^0 
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^DsUa y uà del PJD, Andrea 20 y 

qii>.iippfe<fb;3<;tawi 

^vfli'Si^ora :Con'«ghàndijl5jiij^ fafFànAÌ TiélM 
Jwrso^aafi tWdf^éraeió^è' èi'pbter eòn ^ 
l^ftfkreiizaibiandBr'la;' cir6atura<à tàdèi ^ma ^ 
M eon rapplicatione d'y^i ^000 di'-queda ve- ^ 
J^ de« e con ricorrer ailWnreixelTtottfi' de! Pa- ^ 
idwv fiiritròiiò ? fentsa qu^dJactòrgei^fte,*^ 
SWg hauer partorito il figlio . La cui balla al- ^ 
m óunirdeiidopd fitrduaddo^ fensa' laVte, e.^ ^ 
** fen^ poter madgiare,pre^À H detto Padre 
lafera>che fi come haueua fatto nafcerè il | 
‘figlio con fi grande fiupofe>4* cosi al pre- • 

^ fen^ fi degnalfe pfonederlo delfùfficieìi-^P 
tè)é proportionato eibo.^NèlfùIa preghie- ^ 
raxraha^pbrchefa niart^na fi‘fitr>r)Uò<la«ba-^ ig 
j Ha con le poppe piene, feguitando fèmpre ^ 
i! littéjCGii tutto, ohe Ih fera precedente n5 ^ 
c^-^ haueffe maingiaito vnè iiunglaire il giórno 
‘^*k.5(f«feMebtiel 'r.i';- -'‘sbr- 's . & 



(I 


^ Qiouònód (tnedo^d'Vfi figliolo di Gtùlia 
Recca,perfioinePódipeo Gapece Latro, fe 
d’etadi 7 anni iti circa , il quale ritrouan- ^ 
dofì vna notte quafi affogato dalla toffe, & ' 

inpericolo di morire, fubico dc^eiTergli ^ 

ia '* porto 



vy ■ 



f* 


f^Z96 BrtucRclaiiofte 

^ pofto addo0P detta veftcìpiglìò fònaoi^fii 
(ano. Era qu^q ordinano, Q.prefèotaneo 
rimedio à Beatrice Moccia qualuqq; vol- 
^ ca lalfaliua vn graua doWdt teilai li come 
y con gli occhiali di quefto Padre applican- 
jdofegliiapporcò non Colo giouameocorina , 
(Piai fahice à gli occhi.ptopid^> '^e qAaii ^ 
«I molto patina. ^ ^ ^ ^ 


da certa borlètta 9 nella quale £Uuano^^ 
vn Agnus, & alcune naedague benedette, ^ 
I che furon già diqueEo Senio di Oio,appli> 

* can dola Suor Eugenia Molignana Monaca ' 

in S. Anrfrea ad vnaiua gamba, neUa<}uàle ® 
glà<nouo, o diaci anni htueua patito dolo* ^ 
re^ e graufazzai r<3Aò:dell’ vu! e dell' ftlpoa Jli- 
bera . ' ; 

Vn glouane adalito da vna grtndU&nia 
tenCatipoe di caene» cingendoli con vna 
fafcià di panno lino, della quale il P.D.AU" 

I dré?j cnentre era yinn,E )Weua:fef dire per 
^ .Wog ^9 dellefue infermità» di fubito fì/cn- 
^ ti liberoda quella tentatione , in modo che 
| manlfeftarnen*‘c conobbe, efler cib feguito 
^ Pier pperaitftoioccrce&twc defio Eadre. 

^ ^ Non 







Dilla àòlB.D,‘A ndrea i o 7- 


^ noUiriiFratelli di qucrta cafa di Sati Silu^^ ^ 
di ^Rt) ma paté a do acerbilfìdit dolori 
^ ókìioithé émA é aito Cinqui hore co- ^ 

itinue^nè fentiua alIeggerinien€oipef‘COd ^ 


^ Fratello ('ch’k q 

^.chepet^moki anni (ino alla Aorte ieruV il 



^!p.fX Andrea) ili^'le liìaoko pnmàià que^ 
Srl Rorfuo^aoto Padre, e\;rbie(lòk aflèttQòfa^ 



^ ménte per géatia piarticÀlare la falate di;!T 
' rdiécép i^teliéii poi riuokatoii àfqiieft'Hgk 
lìdi^è voB ^ran conftdenia ;> Babbi fede (pz * 
^rpia; cbe<raieuà^ himeréia bocca' U’Santo 


^ Veochiò) e portegli' va' pez^o del 'cihgóio 
^ dtei^Padre, cheapOrelfo di ie. per diao- 
^:tioèeoon&^uaoayadt»oc1y«rel’applicalk;^ 
llcheiabendq in vn^ateimò ; 

F^Èrk t* ''V * « A 



-fgraàài^'toéaJmenbe'dadUM foi 

praneilenidoti thddkfò^x^t di Yiocte Vera ^ 
mandato a chiamaireifiori fb btfogno più ì 
,di cioicdìoBkùab* e la ùMCciaa faltb da tet* ^ 

, ^.io* V , iq n . : Of' ;>.r • 

xt! Pt •• ' In 
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zoH . /^Brem ^eiàtiove \ A\ 

I hi Hno àvn orinone fàrirta per maho cliluì 
applicata ài dolori di fìinco‘d*vna figUuo 
la di Camilla Scaibana» hebbe virtù dopò 
d^co vn Pater ooftcosdd v&"/k4M Marìa»!^! 

H 


liberarla, fubito* -i fc*. 5 si i.< r,--. ^ 

) Et in Ibmma qualunque co£a,cheiit (lar 
ta di luiis’hà in gran venerationet e fi' oieiie 
per rimedio potente di qualfiuoglia male. | 
y-nfuo Brtuiario con virtù flupenda refe. ^^^ 
la,dmotione yerfo eflp Padre, ad vii dc^nò* 

^ firi Fra tetti, che non troppogliene Eaueua: ’^ 
^ perche etTendoli'dato quello Breuiarlo; da 
pórtarfeda S.PapIo à S^Marta degli Angioli ^ 
^^mbedut Óbiefenoftre^sctì vft marauigliO^ ^ 
^ Xfoititoodore vicir da det to^rcuiano*- 

^ di che fiuplto richiefe al Sacerdoce^iit com ^ 
^ pagnla di cui andaua. fé fi folTe tenuto quel F* 
^ B.reuiario tr4 alcuni odori) a rifpondendoi 
'che nò)prefelQ il$acer,dqtt phr odorarlo) 
hòmai/^gli’^iBot^.odorineCiinor il Co^^ 
pagnp diceua.clTercgr%nidiCimo^lcheaa 
^ corfe elTere flato fuo particolare àuifos ac- 
ci^ijhe&rfe più diuptò delP.X)« Andrea^ 

^ fi come poi lempreè flato. 

NeUa 




Della l^ita tiei P. D, Andrea '2 oj 

Nella Terra di R ofrani il Mefe di Mar- 
'"a zo^ i^'i4,c6'rreuano alcune doglie’ di pun- 
^ turafcheammazzauanomolti’.e fra gli altri 
^ ne fu aflàlico Cefare di Salerno , il quale ri- 
A correndo à vn poco della det^a ve/ie datali 
da D. Gio. Battila. Farao» ^applicando- 
felacon diuotio'ne^fuìn vn'iRantelibero. 

Circa vn*anno dopo , dall’ i'(te0a perfona 
hebbeto rifleffa vede nella medefìma terra 
Anierico Guglielmi ) e GiOé Battila Sofia) 
efperimentaroDo non dillimili* effetti; per 
chéquegli da.ffbbre quartana inuecchiìtà) 
e dagràdiflimo dolor doreòchio,quèfti da 
febbre? e dafpirib' mahgni,chelo téneuàno 
o(refrO)fufubitamente con rapplicatiòne 
a di e(Ta vede liberato, come in particolare dt 
^ queilo fa fede aheo Dob Donato' Antonio 
^ LogarzbParochiano in quella Tèrra. 

In Betieuento quefto prefence anno Suor 
Margherita Gafiflima Monaca in S.Vef tó- 
nno da infopportabile dólor di mola traua 
gliaUt accodandole diuotamente vn poco 
d’e(fa vede,reatìà vn tractolenarfe il dolo- 
re^come s’edingue i] fiioco> gèttandoli fb- 
^ pracCQpia d’acqua. Dd Solo 
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Brcue Rclatione 



Solo ìnuocjfo , fa graiic^ Cap, XX Xé 

Lia fola jnuocariofie fi fono 
ottenurc fegnalate gratie, 
per quali ogni blfogna>per 
quello dell’ anima primie- 
ramente. Nel Monaftero 
della Sapientia di Napoli 
ritrouandofiSuor Angiola Gìouanna Ca- 
raffa Tanno 1 tfo9 io vnagrandi/Tima tenra- 
tipne d’impaticnza)daila qiiale non ifpè^ 
raua 4i poterfi liberare con aiuti 9 & mezzi 
ordinari) « ricorfe con fiducia alTinuoca- 
tione di queflo Seruo di Dioj e Tene Tenti 
adatto libera. 

Nel pericolo del marcxhe c de maggio- 
ri, che podà occorrere alle vite noftrc mor 
tali ^s’è pure fjperimentara miracolofattaT 
inuocatione.: perche nauigando Tifleffo 
anno 1^09 alli 3 d’ Agofto.il P.Fra Bernar- 
do di Tomafo, detto di Somma, dell’ Ordi- 
ne de’Minori Ofteruanti , Teologo , e Pre- 
dicatore celebre, su le galere di Napoli vi- 
cino ' 

tEr 


tES? *5^ *5li7 W ÌB?' 


«SESSi, aSS», 

Della Vita dclP.D, Andrea zìi 

_ ciiia il monte Cer cello, effe odo giàil va- 
^^llodilperatodiialuarfìàgiuditiodi tut 
JP fili marinartsfevocoalSeroodi Diodi far- 
^ gli la tabella i tenendolo effo per Santole ^ 
che foffe in Patadifo; quando fubito li vide 
^ iltuttorereno,equieto,efu giudicato co ^ ^ 
là miracolo/à,cooie con giuramento depo- 
•** ne in proceffo. 

Da mali etiandio prefènti fi fono trouati 
- liberi coioro,cherhaoo inuocato,co(ne fe- 
Sn ce inSorrétola Signora Dianora Boue Na* 

8^ poletanadel itf io, chegià vn anno foleua 
" ogm volta,cbefaccua la lunavehirle vh di- 
(cefo, che per tre bore còcinuegrauifiQfna- ^ - 
mente la tormenta ua, impedendole il par- 
larej& 1 vfo libero de fenfi^ il che accaden- 
dole il 9 di Maggio, con ricorrere à detta P* 

^ inuocatione. Tubilo le pa(sò,nèfHhleven-'^* 
nei il. che attribuifee à imceitidijqikefló M 
Bftldro^- M 

Lucretia Grrma Ida pioglte di Giof. Bac- fes 
6^ tifia Mofea, quell* arino ii$i 5, del mele di 
Luglio ne dolori del parto era già Hata ^ 
cinque giorni, t cinq.iie notti con appinzar* 

Srf Dd X uifi 
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^ ZI z- ,\BreÙ€ Retatione , . U ^ 

uIfì'o‘gn*artè,&VimeHio huftiaWò' ftrfea:gio ^ 
I uamentoibiliunó, anzi cWn renderà affatto ^ 
I dlfperata la falutefua^e dellacrearuraiqua • 
dofiiricordato.:al predetto- Tuo maùtod’ ^ 
inuocar l’aiuto dei P.O.' Àivdrèa ?6teg]i Tu-^ M 
y bito con lagrime ricorfe al iuo fèpòlo^o^e ^ 
ritornato à-cafa metre gli altri plùchemai 
^ difperauano, egli con viua fede ponendofe 
^ la mano fopra la perfona fenz’ altra forza t 
/I deila partoriente vfcì Subito la. creatura ^ 
^i[^'mezzaiI)orta^e cosi /lette due gidrniconro* ^ 
^ agonizandofenza prender lacte^ ma di nuo’ 
uo ricorrédo fuo padreal Padre D; Audrea* 


tO! 


^ r*oir\ r% 


rifanò affatto>e viue. 

Per e/Tere /lato fubitaneo rimedio ó non 
ro male, è degnor da nòta^/ì qui vh 
calò occorfo,non molti giorni fono, in pfer- 
fona di Donna Gatberina Ordognez Or^ 
tizi . La q uaie ^tritrouàndo/l ià Ghia ia , fu 
d’vna rolfa enfiagione in vn ginocchio 
mole/làtaiii modo^ che feiittùa grani do- 
lori; per la cui cura /ì faceua già portare in 
feggiaaltafua cafa dentro Napoli, &.ha- « 
ueuamaodato àchiamare il Medico, fa pen ^ 

do 


i 


3 ^»^^/ì^niIeYefm'fÒlff nella J 

Ma^mpafTan- ì 
do auanci la Gtue’la di S* Paolo » fèntendon ^ 

v^nne i« mente ii 

Padre D.Andrea;fegli racc6mandò,(i|k>. ^ 
gM (e lama^xpfpprf^^giqpcohio,.^^^^^ K 

Ù^65’9 F.er/ì?cCara,cte.qinqu€!^Q ^ 

^ difc;Q/Uc4e|Iadetta Chie& sdioitie'^iooti 
^ diflc alle fue donne, ^Jie non fentiua più f ^ 
*^^lf^!/Jij»Oijnapqro^ptìffuaCpnelofopo ^ 
fti^.n^pdofi ^^:!fjrp.(AKTÌ<foi5hiafartfenicj^ ^ 
W P‘ìl *>€ f nfe^ÌQpje^OP roiroresUonde 
^ il medico (bp^>wBi^podij non hebibse, cheifir 

M altro, 4chai?jcnd<^.intefcg^ 

^ ^Uo;diflflH di quella fiirJ 

ri altri. 


.11 i' 
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*4 yp Posp^n ICQ Antonio Bru J 

nojùrfpr&ipt^^pojli vAaua cbii maj tratf. ^ 

* y 4^WQy.aro(e»àbQnc,clie!nan 

j P WPf nn^lfea de dfii difperkto 

»r,« anTatt^rda rdpji^iie^èhdoli anche 

vpmortal,diUenfo, (oopadreiTìuocòadal- ^ 

t^.vo^e, qpei^p ji^flro 3anto. V eccliio , che ^ 
.Hii ■ * 4luL aS 
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‘Broi€ lUUtioHf ' " 

^ à lui era fiato mieo;e lltaaéMiir grgttife 
nerarione^e gli proitiife d appemlier afiafuft 
I maginc il voto d‘argcnto> t {obito pafsò il 
diiccofo al £gtiuolo)C vfcìfiiot’i del pefi- 
colow t. ■ ' J) : ■ . 

M^Qupeflofìiiiiafe grtuìffimodV jancìùllo 
cko{^tonatDrafi]iente,ma nonnmograu^ 
fùquelIod'vnhnofiM} fatto, proceduto da 
caufa violenta. Francefeo Indcllo hebbe 
^ - vua fioccata dalla: pstrte flniflra f h quale 
m pafraaaaliatòdeflro,a!luo^delIa{^^ 

8^ tdni,taMO^nerraDté^dieb fentiWilmO' 

to delipuhiioTte; onde giudi^uatib imedt 
ci^e Chirurgici v^entiffioft èffér impolfi- 
^ bihs il^guqrirfì)rtuttauÌÉ ydopo eflèHt cotir*' 
^ nMiniicaeo peV viaticó^iTef al Sinto Pa> 

^ drc, & in tredici giorni fi guarì. 

Airinfermità, e pooertà inficitié d*vn* 
altro prouideinx]ueffo inodcy Jsi rièrtSt^ 
ua in eflrema pouérràv & irt Aìrmkà^ ótótttilc 
ncNapoii <^ol VtiicenìfcòJ^AgòftbWi- 
^ uebdo ihdglio c figliboir>,^rlo chd fife 
I forza i! giorno delta Nuntiata del i6n, 
tutto cheuìfermo^d' andare con‘lt mazza' 

aS. 
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DellaV ua dd P,D,Andrca zi ^ 

ÀS- Paol^fliioue con diuotlone ^ìfirando 
il,refMlcro del P. D. Andrea, e raccomman • 
•dandogli-i Tuoi biibgni,fe ne ritornò à cafa 
eoo molto maggior facilitale dette Tempre 
tn 9 glio»<fu fcuucfiiKo d'inafpertate, c 
grplTe >1 imofì ne^ eidna Imeil tt guarito fi die * 
dccoojaf^iga àf allentar ia caia. 
^^Vn’altro nella (le{£i Clictà di Napoli ri- 
trouandofi per vna lunga infe/mirade ha* 
puta ( della quale pur con Tinuocatione di 
ef][o fuhbcrato)ritropaodiofÌ9dico>in 
tanto bifqgno» chéinoh' haueua modo di 
procacciarli il victo,oèanco per quel gior- 
no, iè n’andò aùJ’hora dei Velpro alla Chic 
fa di S. Paolo» e ponendofi inginocchioni, 
dou’è fepelito il corpo di q aedo Padre» 
lopiegòkCbeilconBfi in vita gli haueua fat<^ 
togratie»cfaUori» così bora, che dada io 
Ci^q^d degnaffe potergli alcun rimediò 
per'lu pff^/ente nccemtà. La fera delfa fe 
n'andò a ritrooar vn Caóalieró Romano» 
che)inolto bene lo conofceua » per haue'r fc- 
ÒO)aI^re volcòtrattato; e perche non era ili 
cafad^fpettòjil qual venuto, prendendolo 


/ ••• 


i6 fallò vii miftìin 

zo, dicendo-,. ‘4of(1i>hò<^rè^tó’iJ fùÒlSeii^t 
raggio; e dopo intcfe di'lui lici’ura^ f 
che era venuto à ritrouario, e g-l prornifé ‘ 
difauQrirlojcafdaoieiTce^reftankiD T vi^j^e 

1 ahro(0iarauigitacoy' corte 'hatieife dVf 

quei danawjrauedoto‘* Ma que^h^thè gli 
rrcéliettejlì; ricordò dapòi 'della préghiera 
fattaklPu^D. Aridreaiedalui ridouobbeìà 
grana. Ifqual fatto venuto allorecchiòdi 

I vqadiuota di^qucflo Padre jdoné anel-^ 

I lopiriiffìoiìnaatll:ifleiropouet‘0.i- ^ ^ ^ 

' Vfl'altroqjouiero firaccommandòial foo ft -4 
p<rfcro/,pr«gandblo, che fi cortèìn viti àid 
taro l’haueua^cosìin morte non mancàlTè 
a’iuoi bifogni. Non molto flette ad incon- 
tralfi con vn’altra perfona Jchfc all>>fteflb 
frpolcrò hàueua facto voto di dar per limo 
fina due ducati per otrenel* Vtìa gHatia ^-e 
cbsìtlTcndoqueftail primo pouero^ch’ in - 
contcaflè) à lui li diede. *’ r t ì ó'.: 

Ma fi come il maggior male c quello 
d'Vna sfrenata paffione delfVnirtòj'edsi'^ 
fidi rimedio-di queftafi ddoo|^^ iz(aggidr* 

mente 







Della Vita del F. D. Andrea zj 7- 1 

mente là virtù del Se^rud di Dio) cbme ^ 
fegucnti elfempi fi' vedrà • Nel i^ij>ira pu 
l'ottaua di Rcfurettionc , andando alcuni 
Géntilhuomini alla diuotione della Ma- 
donna di Lorctoyoccorfcjche carozzando> 
vn di loro fù maltrattato di parole dal Ca- 
rozziero , e grauamente ingiuriato . Onde ^ 
fdegnato vene in rifolutione di farne le ve - ^ 
dettele non folamente ferirlo, ma infìnWe- 
ciderlo’,&à quello effetto naolTe anco tutti 
J| gli altri Compagni che per la co'ibpagnia 
5^ diluierano in confeguenza flati, partecipi |k 
^ deirin^iùrìofe parole* Nel camino quello 
tale piu volte fù per cacciar manp alla fpa- ^ 
da, e ferire il fuddetto CarozzierO) ma fù ^ 
fi trattenuto da Gompagni^con termini di ^ 
Mondo, dicendo che quellattione farebbe ^ 
(limata men che caualerefca,e foggiungen- ^ 
do) che meglio farebbe (lato in giungere 
alla Madonna farne più honoxate vendec- ^ 
te, & anco più ficure , che per lo molto nu- 
mero de concorrenti popoli farebbe loro ^ 
riufeito facile il faluarlì dalie mani della ^ 
Corte , & così rifolfero tutti di fare , dedi - 

£e nando 
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nanddaléuni /che foffero fai léciti id giofi^; 
^ndo à p^en^lerc vna’ Barca nélle - vicine 
iVianne d’Ancona iacciò fatto il colpO)pa- 
téirétófaluarfi in Vénetia. Vnode* genti-) 
Ihuominì della compagnia ( che del tuttOj 
fa irìàiibìtata fède) come p^ùattecnpatod^ 
gfi altri*, & percónftgucnzappco jrogjio-' 
fd di brighe, vedendo rifol uri i Compagni» 
al malo effetto, e ffimando pure a^kifincs 
comehùomo di Mondo, ò viltà , q pulii- 
lafiiohità il diAòrnarli dalla' impxefaryò pur 
téVné^ndodagli altri nota peggiore , tacen-, 
dòVititatO fra fe fteffo -, riuplfefì alla inter- 
cèfliotie del Padre D: Andrea Anellino 
de’ Chierici Re^olarifuo diuotifTimo con 
pregarlo, fi'degnaife fupplicare la Regi- 
na de Cieli, per la Cui diuotione fi trO/ 
uàua in viaggio , che con la fua poten- 
te mano porgeflè o|iportuiio rimedio, 6c 
impediffe vn tanto male , cagione', per 
quanto con cuòrprefago giua congettu- 
rando, della ruina di tante cafe , quante 
quiui erano; & à quello effetto diife al- 
cune orationi, raccomman dando ièmpre 

quefta 




Della Vna delP, £). Andrea z t ^ 

(fUéfla Oai^a al beato rPadre , che fo(fe ìhr ^ 
tercelToréafipreirola Madfcd'IJdio . Ca pÈ 
K {òmirabiU'ition i/lettcro inolro à giunge»' 

^ rei Loreto, che ifmontando dalla caroz^ ^ 
s&a airhdfteria , quando pareua giunta l’ho • 

^ radi fàlr l’eletto, cadde fì fàm goccia al 
^ principale ofFero, chet tutti gli altri: hàuc,- ^ 
uanaoirnsiDcotalguifa^che per morto fu ^ 
tolto daMa’caroa2a,frfù£ gratieilmaloìche ^ ' 
peralcun giorno dubitò a%ii della ialuttie ^ 
dalgraue colpo della pieto& mano Diui^ ^ 
^ na> ohe lo ferì nel corpo, per fai darli la pia< % 

^ della conceputa vendetta neUtaniina', r 
mutàrose trasformatov non il paisà più per 
la mdntd nù ingiuria , nè .ven dettai dando 
poi tutti gloria à Dio, che con lì beilo lira- 
tagemma ordito dalla Madre rua,impetra- 
to dal Tuo feruo Àndrea, h^ueuano riceu»' 
to tiniedio effìcaciirimo.^dt antidoto .ihn- 
golare contro la machinata vendetta, & im 
pedita ogni altra ruina, che veniua m con - ^ 
Itguenza. 

Finirò con dire, che quella inuocatione ^ 
ha mitigato anche le palTioni di chi non ^ 

Ec a l’inuo- . p 


2 2-'0 ^ : ^reu€^elatkj7€-\\ \ 

Tiruocauaà giouàmento i di chlfoldprp^ ^ 
^ potieua d’iriuoQario!. tEiàil Dottor^QraCio 
I Gaiupf 1 di lMapoli .mólto tr^uagltatoiifi* 

I giuftame'nte per mezzo di lite da.vt ^ 
J auuerfatio,.che fé gli dimoflraua fempre,^ 
implacabile jt Ma per lo qottfigliò dc]btÌB«-^.i 
^ buona moglie fece^iliDottor fudet^apj^ 
ponimentod’ inboc'acraiuto.dtquiiÌQr .bcr 
flcdetto'Pàdrci.c d’ hauerloJa ogrii 'occtMh 
retìzà per protettore .'iLi mattina feguep- ^ 
te, che fu de i8 di piugho i6i i,c(fendoÌi ^ 
ìfe iocoiltrato con jl^uucriària selli tribuna^ 
^diyfù dairidefib beoigaam^fttei)e cóh.buo- 
ne parole T^cereatpf3d':accoinmo(^riì é ili 
che apport^àmoltc^ch’erMiQ prefeoti ai 
j» poregraiidiflimojfapendo lofdegnOjiefuL^ 

^ ria grande, cori che foicna parlargli^ea’at- 
triboì a cofa opratH/di Dio.perilì o>erìti di 
^■qdeftofbbScnio. K. Qihi’mii 

nS* ^ ' y‘' a - ■ 0 r^o V 5 j ■ : fi ' /;fn bI mi rr o'j 3i r. ’ 

^ xi.t j.‘o37 j>r!? ,t»aiui Bi3lBÌn;iOB3ib-Ti 
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jI/ P- D- Andrea Jopo morUappM'endo 

< ir -jphgrati(J>:..Cap: MXÌk.^ •nò: J 

* ' ' • • ' ^ 

Rita^h^ riferifca alcune gra 

. ticida-Pidcoflcene non far k ! 

linterceffigiiedi squc 
fto fuo Séfuoi inafetiand^o 
mediante rajjpàritidne di 
j ' ! lui .fatta ad alcune peribne 

^ djppotla mortefua . Eprima Laura .Girojie 

deli Giudice 'Marcelló Làn&ancQ «lì;' 
, ‘ - t^uéndo molta dcuqtione al PrD^Andtea» 



^ eflè9do.^auj da ptepa^^p yn pocò della vb- 
Acdi'luiperappliearfela al tempo del par- 
' ^ ^^jneltjual ritrouando/i con molti dolori 
fi fenciuafmancare fede, che prùpa haue* 
,^ii^ld%^^QÌ*2dre«efepr>ueneadQleiVn pp- 
cpidi^JifìPi f^pparue queiVSanto3?:ec- ^ 
chl97cpl qu^lqpa^ua.'à lei dÀ^Vederevn fuo )F^ 
piccol figliuolo già- morto; e li dille . Che ^ 
faijche non tir^lblui? Onde ella rifueglian* 
.dpfi chiaqjiòfiio marito^ e s’applio.i^ il pai^r 


^ ^f“A4^ttp;p.regandQ; ^-£adrexd^ la li' 
SA ;r. ! , beralfe 





^ 

, Br^euc Rélanont ^ 

^ beraffc dal dolore. Nc ft^ttc mplto.^che 
7 ^ fenza pur accSrgWffette^ non'chefenzado- 
lore , le calco alle falde vn ^IÌ0 mafchio 
con iftuporc.c marauigUadi tutti, e parti- 
colarmente della aileuatrìce , la qual dice- ^ 
ua,il parto non efiér per il giorno feguentc, ^ 
e itto iu nel mcfe di Marzo 1 6 io, cf>me 
appa#éin ptocelfo. ' * ; r" ^ ^ .* 

I ^ ttSigrtW'GiulioCcftreCaracditJa Ehi- 
ca di Celcnza fa fcde’autentica d elTer ve- ^ 
nteto vtvgiorno à Giouanni Caracciolo fuó 
•N t^ptitc'derà' d’aniìr duce mezzo vna apo- ^ 
pleila,^mkr‘cadacò,ctó l\haueua affatti 
alienato da’ fenfi,e cósj ftetté per due quar- 
^ ti d’Ko>ai & efTo diede alle genti: dicala vh 
^ poco di pezza bagnata del fangue del P.D. 

^ Andfeaie diffelororehe vela ponelferofo- 
^ pra, e^'li tóitò in vtìa ctìmeras douefei'a vn 
qiràdro, con [effigie di detto Pàdre^^si pet 
non vedere quel putto di quefta . forò , co- 
me àixsfie per far oratione: nella qUafè'gli ^ 
pattie, che inquadro ^i diceffe , che gii era \ 
ottcnù^a-la grana, & in tato venne vm per- - 
fona di cafa à darglinuona ohegiirért gtfa- 

« ; i rito; 






*8;^ Della Andre a 22 j 

pi t(Ìt etfcMÒichec^fi eni'flaitcriiii vdfubrtO’ 
S Beatrice Moccia Tua penitente dipone 
in proccffoyche ncrouandofi afflittiffima. 
«^buttatafoprxvndecio con gii occhi chi, ufì 
^i^pepl» vicina jrortE d*yn fùo frattello> l’ap 
^:pa^il Padife,dicendx>leyQhfi! 6an;idubir 
f ca^ j che qileSa voltaimid morrebbe) e co* 
sì fih che egli guiiìy& ella reh» confolata. 
# QueB’annomedefifDO itfij Don Gio, 
Lonardo CiJeo da Manfredonia i^ cala di. 
^ D. Antonia Pifanellai Macchela di Chiufa- 
^ no, ftaua così in extremis > che già dopo 
^ l’eftrema vntione' gli-£iFaccoaiman.diaua 
^ ranima con quelfvleima-arattone [ Pfoii- 
^ dfeere anima Chriftiana] dandoli i medi'> 
^ ci al più vnìiora di vira» quando dattutii 
^ circonftanti fi vide di repente l’infermo 
foUeuarfi per fe fteffo dal letto ,accommo- 
^ darli in tedailtoccato> e faraltre attioni 
J dafanosch eibò; ladotloprimanon.poce- 
S^ ua pigliare vh poco di reflillato. Di che 
^ lìupitiqueidi cafalo riferirono a medici) 
^ lì quali non fapeuano ciò attribuire ad al 
trO) che ad vltimo sforzo delia naturi ) af 
!■ ■- fer-: ' 



- Ergile Rclaiìonì ... ,kI 

fermando pó^ chenofl potetia littore» Ma. 
megliofen’interepocòdopolacagioncjper 
chenelmedeiìmo punto,chefeguiquciref 
fecco, vna perfona di fpirito > e che portaua ^ 
partlcolarcarìtàa qaeirinfermo>{ì ritroaa' h 
ua nella Chie& nolira de’SS. Apoftoli ,do* * 
ue per eflère Tna Domenica di Quareiìaia» 
era fecondo il folito efpoflo il Santiilimo 
Sacramento, danantl il quale mentre flaua 
pregando per la fanità dellam malato, le 
apparue in viiione Chrifto Signor nodrc 
accompagnato da molti Santi, e con qtiefti 
eraancoiinolbroFadi’e D. Andrea glorio- 
^ fo,e belli(Iimo,del quale però quella pfona ^ 
non era per 'ancora molto dinota. Ma' il ^ 
^ Signore additando il Padre le dilTe.Ainn- * 

H terceifione di quello ti raccommanda,che 
‘ à lui ila ottenerti la grada ; così fece : im- 
petrando fubito il fuddetto marauigliofo 
effitto nell’infermo , il quale in breuepoi 
centra il parere' de’ medici fì leuò affatto 
fano,& hoggidì viue , & acquiltando à fe,à 
1 ui , e à tutti li confapeuoli di tal fatto fpe> 
cialillima diuotiooe verfo il Santo Vec- 
chio. Ad 

m;SU clcsb clc9a •ZI* I 
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^eSa ita dd P/D, Andrea zi^ ^ 

Advh Sacerdote Reltgioib ‘molte voice ^ 
s% fatto vcdercshora conferendoli .fanità pu 
da: mali etiandio grani', bòra liberandolo 
d'angofcioii pen fieri per dubbio,c haueua, 
cb’ vnafua certa grane anione non gli ba* ^ 
oelTe à riufeire ; bora rioelandogli gratie ^ < 
fatte per Vorationi di lai ad vn altra perfo- ~ 
na 7 & boVa promettendo felice viaggiorc 
frutto nella predicacioned'vn Padre, eh’ in . . 
tempo affai cattiuo s’imbarcauaà Napoli m 
per gire à Palermo à predicare>come appa* ^ 
re in proceifo. : ’ • 

Di gian frutto cagione fu così à fe fteffo, ^ 
come-ancoad altri molti, quel lo, che per di ^ 
udtione di quello Padre occorfe già al- h 
quanti meli in Napoli ad vn Giouane , che ^ 
frequentando vn’Oratorio , & attendendo 
à|>urificar laPuaconfcienza^dt elTendogli 
^ toccò in forte ('fecondo che s’vfa in quel- 
^ rOratorio far’ ogni mefe) per protettore il ^ 
noflrpP*D. Andrea, del quale haueua fen* ^ 
rito dire, come ad vno, che da lui fi confef- 
sòyhflueuagiàriuelato vn peccato occul- 
tdsgli faccommandòcaidamente per dieci 

F f gior- 

W2PB* 
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zz(f Brcue Rclatione , ^ 

;IornÌ3eoTitmoì,che anca» luì fiicefrel còro 
'cere^ fe per force haoeiTe qualche peccato 
occulto; quando à^puntoià notte de ix4i 
Decembre i 6 ix, dopo hàuerfiitto Intorno ^ 
àcìòoratìone^poiloh àlettOtC preTofonbo, ^ 
paruegli di andare à S. Paoló;> confi 
voler entrar neirOrato!rio’> nia vederi! Jpi ^ 
Andrea ftàr su' la porta con le braccia ^ 
J aperte, beUìfTiino nel volto » col dàadcma 
^ di Santo in capo>alla parte del cuore apcr* 
tele vedi , & Ynafianoma di fuoco fotto If ^ 
carni, con mirabile fpJend ore trafparcnte>e.^ * 
cìnto d ogn inidrnojcome d’wtt Solcs onde’ 

^ per la onaeila) che vcdeua in luiinon ardiua 
' ilGiouancd’accoftatfcgli per ben dodici 
^ palTi, tanto plùj che nel volto fi mofiraua 
contro lui fdcgnato, e dimoftrando pur ^ 
^ voglia d’entrare 3 beh due volte fi fentì ri- g 
buttare dalPadrcichegli negò Pent rata, fin^ 
che non fi folfc di tutta la fua vitàconfclft- 
^ to . Paruegli di farlo 3 c ritornare, ma dir* 

I glidinuouo il Padre, che d’vn tal peccato 
ifcoidato sera, ilqualc in verità baueua 
^ jccmmeffo già quatti annio «.dimenticato-.^ 
.. , fen'e. ^ 
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Della ita del P. D. Andrea zzy 

5^ fenc.CòSi paruegH d'andare al ConfeifoHo 
non delfaofolico Padre fptriruale^ma dVn 
altrove che quiai Tene accufaire,e che rl- 
tornalfe airòratorio) doue non ritrouan- 
do più il P.p* Andrea, (i rifuegliò, e dopo 
hauer fatto vn pocodorationevritornò à 
dormire, e di nuouo paraegli effere ài l’Ora ^ 
torio, e di veder il Padre nell' ifteHa guifa, 
che prima era, ma più allegro, e piaceuolc T 
yerfo lui, e chcgliface(re animo ad entrar 
nell'Oratoriò per vna ftretta filTura della 
porta *, il che paiiéndogU impolfibilc', e di 
lentir^ fchiacciare^ dilfegliiil Santo 
chio, chenòn fì entra à Dio, fe non per ^òr 

^ ta ftretta, & aprendogli più la porta, éftò ^ 
^ entrò neirOratorio,doue mentre attende- 
^ ua profufamente a piangere, fifuegliò, « ri- ^ 
7^ cordàtofi varamente jdi., quel peccato j: che ^ 
“ fattqhaueua già quatcr’anni, ectima non fé 
ne ncordaua , ft atèefe à pVcpàrarc per la 
Confeftìonegenerale,Ia quale andò per fi 
re al fuo folito Padre fpirituale, mano’l ero 
uando,Ì5t hauendò ptonto qiielI’iftelTo Pa- 
dre, àcuiinfognòparutogh era di confef- 

F f a farli. 
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fariiyda lui Io fece con Tua gran confola- 
tione^e dall hora in qua crébbe tanto la 
^ diuotionein lui verfoilP. O. Andrea, che 
^ pargli d’bauerlo fempremai prefentc, c che ^ 
lotenghiaUuertifodi fuggir ogni itiininio Jàw' 
^ peccatq,efentene*fuoi effercitii corporali ^ 
^ infolito aiuto,e facilità. Non è dunque vna 
^ )a{lrada,che tiene Iddio per glorificare i 
Tuoi Serui^e per fauorire i lor diuoti» E ijuc- 
fta,che fu per via di. fogno, riufcì tanto 
I fruttuofa à queffoGtouane,&à molti altri 
deiriilelTo Oratorio, che!! rifeppero, e ince- 
ro confelTioni generali ^ e.fì pofero più su 
la buona, via, che non TbogiudicaU degna 
di tralafciarla. ‘ 

^ Gon ahrcv.trìe jpparhìom Jì mdnìfefia laV - 
^ gloria MS. Padre: Gap.XXXll. 

■''* i- • r. .. ^ 

Q On' ha lafciato Iddio (non 
tardo, nè fearfo retributore 
deTeruiti), che riceue da 
Tuoi ) di dechiaràr ia gloria ^ 
di queffp fuo Seruòcoa ma- 

nife- 







j ' Della ita del F,D. Andrea zi^ ^ 

' nifeftatla io Vifiboi imaginarie ad alcune ^ 
^ perfone pie,ediuotedi lui, alle quali per S 
^ quefto^^ perogni altrorifpetto, cpsì Diui- 
no,come!iUfnaflo,lìdeuepreftar in ciò in- ^ 
riera fede E fc non crcdclTi d’ ófFendèr la py 
^ lomH>deÌlia,/6oprireiieispieàquefloiine ^ 
^iloronoini. ^ 

'Quell anno adunque volendo vna per- ^ 
^ fona nel giorno anniuerfario della morte • 

* ^ diquefto Padreclfercitarlì con mag^or di 
uotioneinorationi, dcaltreopere^iritua- 
li,ljpofc la mattina innanzi in Qiiefai& * 
orando,. il Signore internamente le dillè* 
chenoneraancora venuta rhora{cÌcÀ nel- ^ 
la quale incomincia la Chiefa' à celebrarli 
^ ^orno Natalitiode’Santi^Vcnuta dunque §3 
liiora,vide in Spirito venire vna grandiifì- 
nia moltitudine di Santi in proceiiione, o 
prima di tutti gli Angioli:» gli altri vide io- j 
^ didintaooenterenzacorìofcerlùpoi venne- * 

T roi Dottori, quali conobbe al li libri; poi ^ 

^ gli Apolloli,edopo quelli il P.D* Andrea 
g veilitodell’babitodella Religione. con vn^ 

^ rocchetto fopra; dopo la Vergine boriili; 
m ma ^ 



2J0 ^reUe "^elaùone ' 

nàa) poi i^ Signore» il quale ‘in t'n’Altarc^ifi 
aria celebro vn facrifìcio » dHìitendoti due 
Àngioli. Dopo finito il facnfìcio,fu dato 
al P. D. Andrea per mano de gli Apo* 
ftoli yn piatale belliHìmo;''dt’ il Signore i(i 
leuò la propria corona di capojdghela die* 
de*, ti diede anche vno fcettro in mano con 
dirli 9 che in quellafeflalidaua rvniuerfal 
imperio > adibendo à quella cerimonia 
Tempre la BeatiiTima Vergine.Partitofi cosi 
ornato dal còfpetéo del Signore» s’inuib c 5 
molti di quelli Santi all Aitar maggiore 
della nodra Chiefa , doue fecero molte ce> 
rimonie ; poi li partì perla Chiefa , la quale 
benedilfe,e pigliò In Tua tutela Torto lo Icct» 
tro» e piuiale alcuni de* nodri diuoti : poi 
andò denrroilChiodro»!! quale limilmen- 
te benedilfe, conducendo Teco la perTona» 
che vèdeua la vilione ( mentalmente però) 
la qual perTona ha Taputo poi dire quei luo- 
ghi dellaCaTa9ch'e per nedun altro modo 
poteua Tapere . R itornò poi il Padre al Tuo 
fepolcro , doue refe tniinire gratie al Signo' 
re, et ordinò à quella perfora » che pregalle 

per 





Della V Ita del P. D. oAndrea z } i 

per l'accrefc’rmeiito'di fpiriro nella Tua Re* 
I hgione^per ranime del Purgatorio 9 e per 
gii; peceacori 9 tre cofe^che fommamente 
aoiòin vita . lodi partito^ ritornò aJrAlta- 
re 3 doue il Signore J'afpettàua con gli altri 
^ .SantÌ3aili{leDdaaUi parte delira d'eifo Al* 
' ^ Wcl,. Nè<.piiù:akr0:ii;idQ. intornò à ciò U 
detta Perfooa. ; 

• Lamattinàfeguentesclié fu il fabl>litrs 
^ giorno decimo di Nouembre deiriRelfo 
\ anno) un diuoto di detto Padceffàcendo 
^ oratione dàuanti il fepoldrdjie inirado il rtt 
Ritratto di luiiohé ftana qdiui^fpQlio con ab 
^ coni yoti>firacc'ommandattaai|eiiìie interi 
^ ctifioni. E mentre (laua in molta quietone 
^ pace interna « vide imaginariamente elio 
^ Padre con vno rpl^dore, e maella mirabile; 

e per órnamento tJcl capo haneua vn iSole 
^ fatto ib'm.odd ,didiadek]na|)il qual* andana 
^ crefceodGi3 c multipUcadofemprepiù in a} 
^ tri Soli^chtfaceuanonuoue’diademe, runa 
(opra laltra ; in modo che (i feccros mentre 
^ durala yiii^neiyintotBoàc.lntjueTÒ^^f^ 

^*:dem€a più luniiinofadf u' alr«4Ì 

poi, 
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pbì, & n corpo dèi Padre haueaà vnofpfeo- 
dorè aifai più ecdeifìuo» e venerando di ^ 
quellade*Soli» 'maflime la ‘faccia ^daK^id ^ 
era piena di grane maeiià . Nel mezzo d^l^^ 
diadèma più vicino al capo era vn «Angio- pjg 
lo veftkocome d*un biaocHiifìmo camicé, ^ ~ 
tegatoiaHa cilaturai^/e cinto duna flolaal 
col losche s’incrociaua nel petto.come vfa- 
noli Sacerdoti, qùan do ceièbran o k Que- 
ll* Angiolo dando quiui maedofo, e giubi- 
lante, pareua, che fodeneife? e teneife ferme 
nel capò del Padre quelle diademe. E ben 
che iafua datura folle adai ptii piccola di 
loro/& anche delcorpo d eUo Padre» face- 
uà non dliheno con entrambi proportlone 
bellilTima. 11 Padre daua vedito dell habi- 
tb della fua Religione» e Io Iplendore» c'ha- 
ueua dogni intòrnp,era in lomma tale» che 
rendeuatuUo quel luogò^ doue s' haueua 
la vidone , ben che folle per le dedb ofcu- 
ro» iuminofoà nóarauiglia. 

L ideila mattina vn altra pèrfona vo- 
léndod raccommandafe airintercelfloffe 
di qttèfto Padre Vche^pialneote teneua eller 
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Della Vita del P.D. Andrea z^a 


in Pgradii^^oferì, benché icontrh fng v(o> 


giia, Santo Andrea^ Santo i^ndrea idetche ^ 



marauigliandoél'* fra fe fle£ra r come fe(}è 
poifibile» che non volendo, chiamalfe più 
volte Tanto vno,che ancora non era iùto 
canonizzato, le apparite ii detto Beato Pa- 
dre con le feritein ficcia , 'dalle quali vfeiua 
vno rpleodore ntarauigliofo, &ìl Signore 
gli ftaoa dappreifo, e ditfe à quella perib- 
na. La gloria grdnde,che quello hai Thè 
perl'oderuanza, e zelo grande, che haue 
hauuto della (ùa Religione^ Pafimenite ad 
vn noflro Nouitio, c'haueua qualche fcruh 
polo à tenerlpT), dc*imiocarlo per Santo, in 
vngrandiflimo dolore, & affanno, che li 
(bprauenne vna notte, apparue col bailóhe 
in mano, e con la faccia allegra , e belliUi* 
mo,il quale caminando attorno al fuolet- 
to,lórìocorò,diccfid&yche noneranieti- ^ 
te ; e poco dopo &arue il Tanto Padre^ e rt> ^ 
màfe il Giocane lenza nelTun dolore, e con 
vn cuore ripieno di diùotione, e fède verfo 
di lui, dal qual tcoeuaper certtffimod'ha' 

«er riceonto k gratta* Quello fu pochi 

Gg giórni 
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